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1. Il contenuto del libro VII 
 
Il libro si apre con due sequenze in versi in cui si contrappongono il severo monito di 
Voluptas (§725) e la scherzosa risposta di Mercurio (§726): la divinità del piacere incita il 
figlio di Maia a non ritardare le nozze per ascoltare le dotte disquisizioni delle Artes; il dio 
la rassicura sulla brevità dell’esposizione che lascerà presto spazio alla cerimonia nuziale. 
Alla reazione entusiasta di Venere si oppone lo sguardo di riprovazione da parte di 
Giunone (§727). Segue l’ingresso e la dettagliata descrizione di Aritmetica la cui vista 
suscita la meraviglia del senato celeste (§§728-729). 
Conclusasi la sezione introduttiva, ha inizio l’esposizione dottrinale, affidata - al pari degli 
altri libri dell’opera - alla uirgo dotalis, qui Aritmetica, che espone i contenuti della propria 
disciplina. All’affermazione del primato di Aritmetica, madre degli stessi dèi e origine del 
mondo, fa seguito la presentazione dei numeri della decade di cui sono illustrate le 
caratteristiche aritmologiche (§§730-742).  
La seconda parte della trattazione è dedicata a temi di aritmetica pitagorica (§§743-767): 
definizione di numero (§743); concetto di numero primo (§744); divisione dei numeri in 
serie (§745); rapporto tra Aritmetica e Geometria (§746); generazione dei quadrati (§747); 
numeri pari e numeri dispari e loro categorie (§§748-749); numeri composti e non 
composti e loro categorie (§§750-751); concetti di membro e parte (§752); numeri perfetti, 
più che perfetti, imperfetti (§753); numeri piani e solidi (§§754-755); numeri simili (§756); 
classi di diseguaglianza (§757); concetti di uguaglianza e diseguaglianza (§758); elenco dei 
principali tipi di rapporti (§759); differenti categorie di multipli e sottomultipli (§760); 
differenti categorie di rapporti fondati sui membri (§761); differenti categorie di rapporti 
fondati sulle parti (§762); esempi numerici di rapporti fondati sui membri e rapporti 
fondati sulle parti (§763); serie dei multipli (§764); serie degli rapporti fondati sui membri 
e concetto di πυθµήν (§765); πυθµήν applicato al rapporto fondato sui membri e a quello 
fondato sulle parti (§766); primato del rapporto di multiplo sugli altri tipi di rapporto 
(§767). 
Nella terza parte del suo discorso (§§768-801) Aritmetica espone una serie di teoremi di 
matrice euclidea che hanno per oggetto le categorie di numeri precedentemente prese in 
esame. Sono affrontate moltiplicazione, somma e sottrazione tra diverse specie di pari e 
dispari (§§768-771); numero composto e non composto in relazione alle categorie di pari e 
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dispari (§§772-777); proprietà dei numeri primi (§§778-784); processo di individuazione 
del massimo comune divisore (§§785-786) e del minimo comune multiplo (§§787-789); 
teoremi riguardanti massimo comune divisore e minimo comune multiplo (§§790-793); 
divisori all’interno di una serie di numeri proporzionali (§§794-797); divisori di un numero 
quadrato (§§798-799); divisori di un numero cubico (§800); identità tra divisore e membro 
(§801). Chiude il libro una sequenza in versi in cui Aritmetica dichiara conclusa 




2. Il libro VII nel contesto della fabula 
 
Il De nuptiis Philologiae et Mercurii, voluminosa opera in nove libri dell’avvocato 
cartaginese Marziano Mineo Felice Capella, si configura come una satura menippea nella 
cui complessa articolazione si intrecciano in unità due elementi costitutivi: quello 
propriamente letterario, la fabula allegorica del matrimonio tra Mercurio e Filologia, e 
quello artigrafico, rappresentato dall’esposizione dei precetti delle sette discipline liberali, 
costitutive dell’enclylios paideia, dono nuziale di Mercurio alla sua sposa. È proprio la 
cornice simbolica, cioè filosofica, delle nozze a garantire unità a un’opera costituita 
apparentemente da parti eterogenee, filosofico-mitografiche e tecniche esposte al rischio di 
essere percepite come autonome tra loro e non finalizzate alla conquista di quella 
conoscenza universale, che è il vero obiettivo dell’operazione culturale di Marziano. Il 
racconto nuziale non resta infatti confinato ai primi due libri, contenenti la pars magna 
della fabula (II 219), ma costituisce l’intelaiatura dell’intera opera, fino a culminare nel 
libro IX con l’esecuzione dell’epitalamio, esaltazione dell’amore e insieme dell’armonia 
universale, e con il corteo che accompagna al talamo gli sposi. Resta pertanto 
fondamentale, anche nella prospettiva forzatamente limitata dell’esegesi del singolo libro, 
indagarne il ruolo in relazione alla fabula nel suo complesso, cogliendone la funzione in 
rapporto all’asse narrativo del racconto. 
La disamina dei doni nuziali, condotta dalle sette uirgines dotales che espongono in prima 
persona i precetti dell’ars di cui ciascuna è eponima, appare tutt’altro che semplice per gli 
ascoltatori del senato celeste. Qualche segnale di fastidio di fronte alla complessità della 
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materia illustrata era già emerso nel corso della trattazione di Grammatica (III 289 serium 
fastidium e 326 propter superi senatus Iouisque fastidium), Dialettica (IV 423) e Retorica 
(V 566). Ma è il passaggio alle discipline scientifiche, meno praticate e quindi meno note, 
ad aver reso il compito del pubblico divino ancor più impegnativo. A partire 
dall’esposizione di Geometria riemerge pertanto con forza il leitmotiv del taedium degli 
dèi, elemento per così dire unificatore del racconto, che assume particolare rilievo nella 
costruzione dell’episodio di apertura del libro VII, dedicato dall’illustrazione della seconda 
delle arti del futuro quadrivio, l’aritmetica. 
Nel corso dei preparativi per l’ingresso di Arithmetica, Voluptas, emissaria di Venere, 
avvicina lo sposo e gli sussurra all’orecchio parole di duro, e ironico, rimprovero. Con una 
serie di apostrofi interrogative ed esclamative gli rammenta i doveri coniugali e la 
necessità di abbandonare le dotte elucubrazioni promosse dalla vergine Innuba, poco 
incline alle questioni d’amore e accusata in modo esplicito di aver usurpato uno spazio non 
suo, quello della cerimonia nuziale, regno specifico di Venere. La divertita risposta di 
Mercurio è affidata all’agilità di diciassette dimetri giambici catalettici, il cui tono faceto e 
licenzioso, al di là delle oggettive difficoltà testuali, si coglie dalla reazione di Venere, dai 
suoi occhi languidi e ammiccanti, dal volto screziato di rossore, dalla voluttuosa mollezza. 
La dotta disamina delle Artes è ormai giunta al termine – rassicura lo sposo – che si 
dichiara pronto a varcare il talamo coniugale, e non quello soltanto. Ha qui inizio infatti 
l’arguto scherzo di Mercurio che capovolge l’accusa di pigrizia mossagli dalla dea 
dell’amore e prospetta a Voluptas e a Venere adeguate ricompense qualora favoriscano il 
felice esito dell’incontro coniugale. Due le condizioni poste da Mercurio per la sua audace 
proposta erotica: che Venere continui a dilettarsi di amori clandestini (furtis modo 
allubescat) e che si adorni il seno di rose e di gigli (et clam roseta paruae/liliaque det 
papillae). Non altrettanto perspicua la conclusione del discorso, inficiata anche da alcuni 
dubbi nella costituzione del testo: Mercurio paventa l’evocazione di sentimenti coniugali di 
certo non piacevoli per Venere ritratta nell’atto di strappare e lacerare i capelli in preda a 
un violento attacco d’ira. Di fronte a tali argute dichiarazioni Venere non poteva certo 
rimanere indifferente. Ma a sorpresa, in modo antitetico rispetto a quanto prefigurato, è 
Mercurio a dover capitolare, conquistato dallo sguardo seduttivo della dea (quodam 
aspectu promittenti), cui si contrappone quello severo e irritato della nemica Giunone 
(uelut deprehendenis… obtutibus) che chiude la scena. 
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L’episodio, audace in sé e in relazione agli stessi protagonisti, si presenta come un 
intermezzo tra serio e faceto che trova giustificazione nella nuptialis licentia connessa al 
matrimonio celeste e risponde pienamente alla poetica dello spoudogeloion propria del 
genere satirico. Il riferimento di Voluptas all’inopportuna prevalenza dei discorsi seri su 
quelli giocosi, accenno esplicito al prepon della vicenda epitalamica, costituisce inoltre un 
rimando a quel dibattito sulla conuenientia sviluppato da Marziano in altre parti dell’opera. 
Se già a III 221-222 un’esplicita dichiarazione di poetica aveva legittimato la coesistenza 
di elemento serio e di ludus, fornendone al tempo stesso una concreta esemplificazione, qui 
la legittimità dei ludicra non è affrontata in termini espliciti di poetica, ma è resa manifesta 
per mezzo della creazione diretta di un episodio ludico all’interno della fabula allegorica. 
Poco oltre, all’inizio del libro VIII, a margine di un altro episodio faceto, quello del Sileno 
ubriaco schernito dal corteggio di Bacco, Marziano ribadirà nel dibattito metaletterario con 
Satura la conuenientia del ludus, sancita poi in modo definitivo nella chiusa dell’opera, 
laddove l’ammasso incondito di oggettività e finzione è presentato come carattere 
peculiare del genere satirico. 
Una situazione di taedium, dunque, cui è opposta una parentesi giocosa. Sul piano più 
strettamente compositivo, schema e personaggi, ma anche alcuni elementi linguistici 
rimandano a un’analoga scena di VI 704-705. Venere, stanca al termine della lunga 
esposizione geografica di Geometria, con il volto teso per la fatica, inarca la schiena in una 
posa sensuale. Voluptas scherza su Geometria descritta come una donna aspra e rude, 
ricoperta di polvere e con le gambe irsute al punto da sembrare un uomo. Il discorso 
suscita il riso di Venere e del suo corteggio ma anche l’intervento di Mercurio per 
trattenerla, timoroso del rimprovero degli dèi. La reazione di Giunone non tarda ad 
arrivare: nessuna meraviglia che Venere sia così felice, le nozze rendono ilare così come i 
dolci sorrisi del Cillenio. Marziano sembra abbia dunque inteso sperimentare una prima 
volta l’episodio ludico in forma concisa, per poi produrne una variante più articolata nel 
libro successivo, come dimostrano l’inserimento di un secondo discorso diretto, quello di 
Mercurio, e la densità dei richiami allusivi alla tradizione epitalamico-erotica che 
caratterizza la scena del libro VII, dai quali emergono anche precise indicazioni di poetica. 
Il Concubitus Martis et Veneris di Reposiano e le Metamorfosi apuleiane appaiono come i 
modelli principali a cui Marziano guarda nell’elaborazione del ludus. Un significativo 
punto di contatto con il testo di Reposiano si può individuare nell’invito rivolto da 
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Mercurio a Venere perché si cinga il piccolo seno di rose e di gigli: et clam roseta paruae / 
liliaque det papillae (vv. 12-13). Il passo condensa rielaborandoli due luoghi del celebre 
canto degli amori clandestini di Venere: vv. 52-54 Cur, saeue puer, non lilia nectis? / Tu 
lectum consterne rosis tu serta parato / et roseis crinem nodis subnecte decenter e vv. 58-
60 ast tibi blanda manus <florem> sub pectore condat; / tu, ne purpurei laedat te spina 
roseti, / destrictis teneras foliis constringe papillas. Il verso conclusivo del discorso di 
Mercurio (laceros trahat capillos v. 17) rinvia invece a una scena delle Metamorfosi di 
Apuleio (VI 10) in cui Venere, adirata per il matrimonio del figlio Cupido con Psiche, si 
scaglia con violenza contro la nuora lacerandole le vesti e strappandole i capelli.  
Conclusosi il divertissement che ha stemperato il tono serio dell’esposizione dottrinale, 
l’ingresso di Pedia assieme a un’altra donna di cui è taciuto il nome segna il ritorno all’asse 
portante della fabula. In precedenza, all’inizio del libro VI, la stessa Pedia aveva fatto la 
sua comparsa al fianco di Filosofia, entrambe non riconosciute da Marziano. Descritta 
come femina admodum locuples, ben più ricca di Creso o di Dario, essa è una donna 
solitaria, che fa di rado la sua comparsa all’interno di consessi umani. Tra le sue 
frequentazioni a Roma quella con Marco Terenzio Varrone, l’auctor della tradizione 
enciclopedica latina nel cui solco Marziano dichiaratamente si iscrive, e con pochi altri 
uomini di rango consolare, tra i quali si potrebbe includere l’enciclopedista Plinio il 
Vecchio. Elitaria e riservata, Pedia ritorna ora in scena al fianco di Aritmetica, segno 
dell’importanza che le arti matematiche rivestono nel curricolo antico e nel progetto 
culturale di Marziano in particolare. La sua presenza all’interno dei libri VI e VII non deve 
far supporre l’esistenza di una suddivisione tra arti del trivio e del quadrivio; al contrario la 
personificazione della greca Paideia rappresenta la totalità del sapere, inteso come 
tradizione – scritta – del patrimonio di conoscenze di cui le singole Artes sono depositarie. 
A tal proposito significativo appare il ruolo svolto da Pedia in rapporto alla sorella 
Filosofia, che prima affianca e poi sostituisce quasi del tutto sulla scena. Un elemento che 
nella simbologia delle nuptiae privilegia verosimilmente il recupero e l’organizzazione del 
sapere rispetto all’indagine finalizzata all’elaborazione del pensiero e all’acquisizione di 
nuova conoscenza. Se il percorso gnoseologico consacrato da secoli di platonismo fissava 
in Filosofia il vertice ideale cui tendere, ora è l’encyclios paideia, il sapere in sé nella sua 
interezza, a divenire esso stesso fine ultimo della conoscenza. 
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L’accenno fugace a Pedia, che crea un legame sottile ma inscindibile con il libro che 
precede e fornisce al tempo stesso un’importante chiave interpretativa, lascia subito spazio 
alla phantasia dell’ars Arithmetica, di cui, al pari di quanto avviene per le altre uirgines 
dotales, è taciuto il nome. Assoluto rilievo sul piano iconografico assume la raffigurazione 
del capo attorniato da dieci raggi di luce che si moltiplicano e poi si contraggono fino a 
ridursi nuovamente all’unità, simbolo della generazione dei numeri della decade a partire 
dall’uno e dei processi matematici di moltiplicazione e divisione. All’immagine 
dell’infinita serie di prodigi che avvolge il nobile capo, segue la descrizione delle vesti di 
Aritmetica, anch’essa carica di valore simbolico. Il fitto e multiforme panneggio dell’abito 
e l’ampio velo di cui è ricoperta rappresentano infatti la duplice natura del numero, 
elemento concreto e costitutivo della realtà e al tempo stesso principio primo ordinatore 
dell’universo. Completa il ritratto di Aritmetica la raffigurazione del moto continuo delle 
dita della uirgo che simboleggia il processo del computus digitorum, l’antico procedimento 
di calcolo che prevedeva la raffigurazione dei numeri per mezzo di codificati movimenti 
delle dita delle mani. Ed è proprio questo particolare, dotato di forte impatto visivo, a 
garantire la sicura riconoscibilità dell’ars prima dell’autopresentazione e dell’esposizione 
dottrinale. Dopo il saluto rivolto a Giove, di fronte allo scaturire di una moltitudine infinita 
di raggi l’assemblea dei celesti prorompe in un mormorio di stupore, subito interrotto 
dall’intervento del puer piceus, l’egiziano Arpocrate, che intima agli dèi il silenzio. La 
cornice narrativa della fabula si chiude con l’immagine di Pitagora, nume tutelare della 




3. L’aritmetica di Marziano 
 
Al pari degli altri libri dell’opera, il trattato artigrafico dedicato all’aritmetica si presenta 
come l’esposizione in prima persona da parte della uirgo dotalis dei contenuti della 
disciplina di cui essa è eponima. L’ampia trattazione che si estende dal §731 al §801 si 
articola in tre sezioni distinte che possono essere ricondotte ad altrettanti filoni della 
tradizione aritmetica greca, di cui Marziano intende proporre una sintesi. Prima di 
procedere all’esame delle singole parti costitutive del trattato e delle relative fonti, sembra 
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opportuna una rapida considerazione in merito allo statuto stesso della disciplina oggetto 
dell’indagine. 
Va sottolineato anzitutto come i Greci, verosimilmente già a partire da Pitagora, 
definissero aritmetica (ἀριθµητική) la scienza o teoria del numero, distinguendola dalla 
mera pratica del calcolo o logistica (λογιστική). Platone, pur mettendo in luce il legame di 
entrambe con il numero, definisce l’arte del calcolo come attività puramente preparatoria 
alla vera scienza, che è contemplazione del numero in se stesso. L’avere posto l’accento 
sul fatto che le entità matematiche, numeri e figure geometriche, sono astrazioni 
nettamente distinte dalle loro rappresentazioni sensibili, e sul fatto che la matematica ha 
per oggetto queste astrazioni, rappresenta uno dei grandi contributi dei Greci alla 
definizione del concetto stesso di matematica anche in relazione agli sviluppi della 
disciplina in epoca moderna. 
Marziano e in seguito Boezio, i due autori latini eredi di una tradizione greca che si 
sviluppò lungo un arco temporale di almeno nove secoli, non potevano che porre il numero 
in quanto tale al centro della loro indagine dedicata allo studio dei numeri interi, alle loro 
proprietà, alla loro rigorosa classificazione. Nel caso di Marziano un ulteriore aspetto 
connesso alla nozione pitagorica di numero prima, platonica poi è quello che emerge nella 
prima parte del trattato, corrispondente ai §§731-742, e che definiremo, con termine 
moderno, aritmologia. Mai del tutto distinta nei testi antichi dall’aritmetica vera e propria, 
essa si configura come una riflessione sul significato simbolico dei numeri e conobbe 
grande fortuna soprattutto nel platonismo di età imperiale. Digressioni aritmologiche 
dedicate ai numeri della decade sono contenute tanto nei trattati di Teone, Nicomaco 
(ripresi poi da Giamblico), Anatolio e Giamblico, quanto nei commenti a opere di Platone 
o di ispirazione platonica come il De opificio mundi di Filone di Alessandria, il Commento 
al Timeo di Calcidio o quelli al Somnium Scipionis di Macrobio e Favonio Eulogio o 
ancora, ad esempio, nel De mensibus di Lido. Marziano attinge pertanto a questo 
patrimonio dottrinale che si presenta nel suo insieme abbastanza omogeneo e sul cui 
archetipo, soprattutto in rapporto alla sezione relativa al numero sette, si è più volte 
formulata l’ipotesi, poi superata, del Commento al Timeo di Posidonio. Al pari del dibattito 
relativo alle origini, incerta appare anche l’individuazione all’interno dell’amplissima 
produzione aritmologica di famiglie di testi tra loro apparentati sulla sola base di 
coincidenze testuali riconducibili a un supposto capostipite comune che Robbins identifica, 
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nel caso di Marziano come per Calcidio e Favonio, in Teone. Al di là dell’esame delle 
singole convergenze fra testi segnalate nelle note di commento, si può affermare con 
certezza che l’aritmologia di Marziano non differisce in modo significativo dal resto della 
produzione aritmologica greco-latina, come provano, ad esempio, l’assimilazione della 
monade con il dio sommo e la mente creatrice, l’identificazione della diade con la materia, 
i riferimenti alla natura ciclica del cinque, in relazione alle zone climatiche o ai sensi 
umani, o ancora l’ampia trattazione riservata al sette, tradizionalmente una delle più 
articolate, connessa all’origine e allo sviluppo della vita umana. 
Conclusa l’illustrazione del significato simbolico dei numeri della decade, il secondo 
nucleo del trattato sull’aritmetica (§§ 743-767) costituisce la prima delle due sezioni 
propriamente tecniche del libro ed è interamente dedicata a temi di matematica pitagorica. 
Le fonti sono in questo caso identificabili in due testi di fondamentale importanza per la 
trasmissione di conoscenze inerenti l’aritmetica greca, due manuali didattici funzionali alle 
esigenze della scuola e risalenti al II secolo: l’Expositio rerum ad legendum Platonem 
utilium di Teone di Smirne e l’Introductio arithmetica di Nicomaco di Gerasa. A tal 
proposito ancora in studi recenti si è messa in dubbio la lettura diretta di tali opere da parte 
di Marziano, a vantaggio della tesi secondo cui la loro conoscenza sarebbe stata mediata da 
traduzioni latine, come quella, perduta, dell’Introduzione all’aritmetica di Nicomaco ad 
opera di Apuleio. Sebbene non vi siano prove certe a favore dell’una o dell’altra ipotesi e 
non si possa in termini assoluti escludere la conoscenza della traduzione apuleiana da parte 
di Marziano, data la comune provenienza geografica dei due autori e la fama dello scritto 
di Apuleio menzionato ancora al tempo di Cassiodoro (inst. II 4,7), è tuttavia opportuno 
ribadire l’ormai provata competenza bilingue di Marziano - e più in generale di molti 
autori africani coevi - che rende pertanto più che fondata l’ipotesi di uno studio diretto 
delle fonti greche. 
Secondo la tradizione manualistica di Teone e Nicomaco, Marziano apre la propria 
trattazione presentando in modo estremamente sintetico il concetto di numero (§743), 
senza allargare la discussione all’unità, principio produttivo di ogni numero e elemento a 
cui ciascuno di essi può essere ricondotto. Segue la prima e più generale classificazione, 
quella tra numero pari e numero dispari e l’enunciazione dei diversi modi di composizione. 
L’alternanza di pari e dispari all’interno della prima serie numerica rappresenta una 
costante che si perpetua anche nelle serie successive e dimostra come numeri diversi nella 
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loro composizione siano ordinatamente interrelati fra loro. Il riferimento alle serie 
numeriche offre a Marziano l’opportunità anche per un accenno di carattere 
aritmogeometrico, volto a sottolineare lo stretto legame fra le due scienze matematiche 
(§746). Se la teoria dei numeri figurati può essere fatta risalire allo stesso Pitagora, 
l’associazione tra numeri e enti geometrici, qui esposta, che connette alla linea le decine, al 
quadrato le centinaia, al cubo le migliaia, appare estranea alla tradizione codificata e 
presenta tratti di difformità rispetto ad altri luoghi testuali in cui è esposto lo stesso 
argomento. Dopo avere trattato la genesi dei quadrati dalla somma di dispari consecutivi 
(§747), testimoniata già da Teone e Nicomaco, Marziano affronta il tema delle 
sottocategorie dei numeri dispari e dei numeri pari (§748-749), con particolare attenzione 
ai περισσάκις ἄρτιοι e agli ἀρτιάκις περισσοί. Per questa sezione, sulla base della 
terminologia impiegata, il modello di Marziano più che la tradizione teoniana-nicomachea, 
pur con qualche lieve divergenza, è Euclide, sebbene le due classificazioni non divergano 
tra loro se non specificamente a livello terminologico. La successiva classificazione, in 
parte connessa alla precedente, riguarda i numeri composti e non composti (§750-751), 
suddivisi a loro volta nelle sottocategorie per se e inter se, alla cui base oltre alle 
definizioni euclidee sembra esserci la dettagliata trattazione di Teone. Anche la serie 
tassonomica di numeri perfetti, più che perfetti e imperfetti (§753) è tradizionale: se la 
nozione di numero perfetto, inteso come somma delle sue parti, è euclidea, le altre due 
categorie compaiono per la prima volta in Teone e Nicomaco, che non ne furono 
verosimilmente gli inventori, quanto piuttosto compilatori sistematici di concetti ascrivibili 
all’antica tradizione pitagorica. Ancora un riferimento alla configurazione spaziale dei 
numeri si ha nelle definizioni di piani e solidi (§754-755), già presenti in Euclide e poi 
riprese e ampliate da Teone e Nicomaco. Marziano traccia un quadro piuttosto semplificato 
rispetto a quello della manualistica greca, come si evince ad esempio dalla classificazione 
dei quadrilateri, in cui accanto alle categorie dei quadrati e degli ἑτεροµήκεις non figura la 
terza classe presente in Teone e Nicomaco ovvero quella dei προµήκεις. L’ultima e 
cospicua parte di questa sezione del trattato affronta il tema, anch’esso ampiamente 
discusso nelle fonti greche, in particolare in Nicomaco, dei rapporti tra numeri, illustrando 
le cinque classi di disuguaglianza dei multipli, dei rapporti fondati sui membri, di quelli 
fondati sulle parti, della combinazione di multipli e rapporti fondati sui membri e multipli e 
rapporti fondati sulle parti, nonché i loro contrari (§§761-766). Un aspetto di particolare 
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rilevanza è il problema posto dalla traduzione del lessico tecnico greco per cui Marziano 
offre soluzioni personali in parte diverse da quelle successivamente proposte da Boezio che 
rimane invece strettamente fedele alla terminologia nicomachea. Esaminate le diverse 
tipologie di rapporti, Marziano mette in luce come essi siano riconducibili a una base, il 
πυθµήν, a partire dalla quale si sviluppa una progressione numerica potenzialmente 
infinita. La necessità di rintracciare un εἶδος minimo del rapporto era già avvertita da 
Teone, mentre nessun accenno risulta in Nicomaco. Quanto all’attribuzione del concetto di 
πυθµήν al pitagorico Timarida, si tratta di un’ipotesi degli editori moderni non suffragata 
dal testo trádito (che presenta la lezione Thermacides), né da altre testimonianze; le uniche 
menzioni di Timarida si devono infatti a Giamblico che tuttavia non riconnette il nome 
all’invenzione del πυθµήν e lascia pertanto il dubbio su quale possa essere stata in questo 
punto la fonte di Marziano.  
Il terzo e ultimo nucleo del trattato, corrispondente ai §§ 768-801, contiene per la maggior 
parte materiale identificabile come euclideo. Se Marziano leggesse il testo di Euclide o dei 
suoi estratti, resta problema aperto, come del resto, più in generale, l’uso delle altre fonti 
tecniche greche. Gli Elementi di Euclide sono certamente il trattato tecnico più sistematico 
e avanzato di matematica greca. Ciascun libro dell’opera si presenta come una successione 
di proposizioni ordinate deduttivamente, precedute da alcuni asserti non dimostrati che 
assumono la funzione di principi, tradizionalmente ripartiti con denominazione, di epoca 
posteriore, in ὅροι (definizioni), αἰτήµατα (postulati), κοιναὶ ἔννοιαι (assiomi). Il carattere 
rigoroso e esemplare dell’opera ne giustifica l’amplissima diffusione e il numero di studi e 
commenti che su di essa fiorirono, conducendo a vere riedizioni del testo, come quella di 
Teone di Alessandria. La tradizione degli Elementi presenta pertanto un ampio 
campionario di alterazione volontarie del testo frutto del lavoro critico ed esegetico dei 
matematici che su di esso operarono, quali ad esempio aggiunte o soppressioni, 
cambiamenti nell’ordine dei principi o delle proposizioni, sostituzioni di dimostrazioni o 
dimostrazioni alternative. La critica ha ritenuto per lo più sospetti a priori gli elementi 
come lemmi, corollari, spiegazioni posposte, casi addizionali o varianti che tendano a 
perfezionare la struttura deduttiva in modo innaturale. I libri degli Elementi che 
costituiscono la fonte per l’aritmetica di Marziano sono il VII, l’VIII e il IX, ovvero quelli 
dedicati alla teoria dei numeri. Vi sono trattate sotto forma di teoremi le nozioni che 
costituiscono il nucleo dell’aritmetica greca di base in parte già esposte da Marziano nella 
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sezione precedente e qui riprese e approfondite. In particolare è illustrato il comportamento 
dei numeri pari e dei dispari nelle operazioni di somma, moltiplicazione e sottrazione 
(§§768-771), sono riesaminati i concetti di composti e non composti anche in relazione alle 
categorie dei pari e dei dispari (§§772-777) e ampio spazio è dedicato alla disamina di 
proprietà riguardanti i numeri primi (§§778-784). Materia invece di sola matrice euclidea e 
che dunque non era stata precedentemente discussa nel trattato è quella relativa a massimo 
comune divisore (§§785-786) e minimo comune multiplo (§§787-789), nonché 
all’individuazione di divisori all’interno di serie di numeri proporzionali (§§794-797). Per 
quanto concerne la strutturazione dei contenuti l’ordine seguito da Marziano non sempre 
rispetta quello rigorosamente deduttivo proprio del trattato euclideo. A livello 
macrostrutturale tale caratteristica si giustifica sulla base del lavoro stesso compiuto da 
Marziano, ovvero un personale tentativo di selezione e di sintesi di materiali estratti da tre 
libri diversi degli Elementi, per quanto tra loro fortemente omogenei dal punto di vista 
contenutistico. Apparentemente meno chiara la ragione dell’inversione nell’ordine delle 
proposizioni all’interno di sezioni che si configurano come esatti corrispettivi del testo 
euclideo, fenomeno che tuttavia potrebbe spiegarsi, sulla base di quanto precedentemente 
detto, in rapporto al testo stesso di Euclide consultato da Marziano. In merito infine 
all’operazione di traduzione delle singole proposizioni tratte dagli Elementi, per la maggior 




4. Nota al testo 
 
Sull’amplissima tradizione manoscritta del De Nuptiis Philologiae et Mercurii, di cui sono 
stati censiti finora 243 codici (Leonardi 1959-60), manca ad oggi uno studio esaustivo che 
delinei i rapporti tra i codici e la storia della loro trasmissione. Préaux (1978) individua i 
sei manoscritti più antichi, risalenti al IX secolo, ritenuti indispensabili per la costituzione 
del testo: Reichenauensis 73 (R); Vaticanus Reginensis latinus 1987 (H); Harleianus 2685 




Le edizioni critiche dell’opera risultano ancora insufficienti, in quanto fondate su una 
collazione esigua di manoscritti o su manoscritti non autorevoli e spesso inficiate da 
congetture ed emendazioni a danno di lezioni tràdite che trovano piena giustificazione nel 
testo. 
L’edizione di Eyssenhardt (1866) rimane ancora estranea «al criterio ormai affermatosi del 
Lachmann» (Leonardi 1959-60, 456). 
Dick (1925) commette grossolani errori di datazione e di valutazione dei mss. e costituisce 
il testo su β (Bernensis 56b) e A (Leidenses 36) che risultano fra i testimoni maggiormente 
interpolati. 
L’edizione di Willis (1983) presenta scelte testuali e congetture ingiustificate, oltre al 
vezzo di inserire talvolta inutili chiose in apparato. 
La recente edizione del VII libro a cura di J.-Y. Guillaumin (2003), accanto ai codici 
indicati dal Préaux come fondamentali, ne utilizza anche altri (Parisinus latinus 8669 (C), 
Vesontinensis bibl. Munic. 594 (E), Bodleianus Laud. lat. 118 (F), Bruxellensis bibl. reg. 
9565-9566 (G), Parisinus lat. 8671 (M), Petropolitanus publ. bibl. class, lat. F v. 10 (P), 
Leidensis B.P.L. 36 (Y)) per un totale di tredici manoscritti. Il testo proposto coincide 
sostanzialmente con quello di Willis, di cui accoglie anche congetture ed emendazioni che 
si rivelano spesso ingiustificate (se ne darà conto nelle note di commento). L’apparato non 
è privo di imprecisioni e di lacune. 
La revisione del testo qui presentata si fonda sull’analisi delle edizioni precedenti e 
ripristina in molti punti la lezione dei codici poziori, rifiutando diversi degli interventi 
congetturali via via proposti. 
Nel prospetto comparativo che segue si forniscono le lezioni in cui il testo accolto diverge 
dalle edizioni Dick, Willis, Guillaumin; per le ragioni delle singole scelte si rimanda alle 
note di commento. 
Si fornisce inoltre, per comodità del lettore, il conspectus siglorum dei codici utilizzati da 
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Codd. ed. Dick Codd. ed. Willis Codd. ed. Guillaumin 
   
β Bernensis 56b A Harleianus 2685 A cf. A Willis 
A Leidensis 36  B cf. B Dick B cf. B Dick e Willis 
Λ Leidensis 88 C Parisinus 8669 D cf. D Willis 
L Leidensis 87 (= L Willis D Parisinus 8670 H Vaticanus Reg. lat. 1987 
R Reichenauensis 73 (= R 
Willis 
E Vesontinensis bibl. misc. 
594 
R cf. R Dick e Willis 
B Bambergensis M v. 16 
= Class. 39 (= B Willis) 
F Bodleianus Laud. lat. 118 T Vaticanus Reg. lat. 1535 
M Monacensis 14729 G Bodleianus bibl. reg. 
9565-9566 
C cf. C Willis 
O Basileensis F v. 17 L cf. L Dick E cf. E Willis 
D Monacensis 4559 M Parisinus 8671 F cf. F Willis 
γ Bernensis 331 P Petropolitanus seu 
Lenipolitanus publ. bibl. 
class. lat. F. V. 10 
G Bruxellensis bibl. Reg. 
9565-9566 
F Monacensis 14401 R cf. R Dick M cf. M Willis 
S Monacensis 22292 V Leidensis Voss. lat. F. 48 P cf. P Willis 
C Monacensis 14070  Y Leidensis B. P. L. 36 
















725 Dopo che ebbe taciuto l’accorta Misuratrice della Terra, 
 la vergine Pallade, che sollecita la cura delle arti ingegnose, 
 ordina sia di lasciare fermo l’abaco sia di stendere  
 uno strato polveroso di sabbia marina per tracciarvi le figure geometriche. 
 Una delle due ancelle riceve allora l’ordine di far entrare anche 
 la sorella della dotta fanciulla che ha misurato il mondo, 
 e senza indugio essa si allontana. Allora a sua volta la divina Voluttà 
 mormora all’orecchio celeste del Cillenio: 
 “Mentre l’Armipotente presenta agli dèi le lodi delle fanciulle dotte 
 e degne di ammirazione, tu indolente rimandi a lungo le gioie 
 dell’amore desiderato e non ti prendi la ricompensa già conquistata? 
 Elucubrazioni seriose intorpidiscono lo sposo fino a renderlo apatico? 
 La vergine, tutta compiaciuta, assiste a tali pedanterie 
 e tu né hai desiderio del talamo, né il figlio della mia signora ti sollecita, 
 né brami di cogliere le mie dolcezze? Ma che legge nuziale è mai questa? 
 Di ciò che è sacro a Venere Pallade usurpa le prerogative; 
 quanto meglio se nel talamo ardesse la dolce Impudenza! 
 La casta Tritonia reprime lo spirito del marito 
 ed è ingiusta nei confronti della sposa; ella deve invocare Dione 
 e a te converrebbe piuttosto onorare Priapo” 
 
726 Udite queste parole, l’Atlantiade, sebbene a stento potesse trattenere il riso, tuttavia, 
per non sembrare privo di umorismo e incapace di arguzie, rispose con un sussurro 
giocoso: 
 
“Incalzami pure, Voluttà, 
nel cercare di persuadermi alle gioie del talamo, 








725 Postquam conticuit prudens Permensio terrae,  
Innuba, sollertes curam quae instigat in artes,  
sic abacum perstare iubet, sic tegmine glauco  
pandere puluereum formarum ductibus aequor.  
Altera tunc etiam gerularum accire iubetur  
germanam doctae, mundum quae admensa, sororis,  
nec mora digreditur. Tunc rursus dia Voluptas  
ipsius aetheria Cylleni immurmurat aure:  
“cum doctas superis admirandasque puellas  
approbat Armipotens, tu optati lentus amoris  
gaudia longa trahis captumque eludis honorem?  
Seria marcentem stupidant commenta maritum?  
Talia complacita spectat fastidia uirgo,  
nec te cura tori, nec te puer ambit herilis, 
nec mea mella rapis? Quaenam haec hymeneia lex est?  
In Veneris sacro Pallas sibi uindicat usum;  
quam melius thalamo dulcis Petulantia feruet!  
Casta maritalem reprimit Tritonia mentem  
et nuptae non aequa uenit; poscenda Dione est,  
conueniensque tibi potius celebrare Priapum. 
 
726 His Atlantiades auditis licet risum inhibere uix posset, ne infacetus tamen et impar 
lepidulis haberetur, hilaro susurramine sic respondit: 
 
 
Licet urgues, Voluptas,  
thalamos finire suadens,  
tamen exeret peritas 
46 
 
svelerà la dottrina delle fanciulle; 
poi finalmente non mi attarderò 
pigro e impacciato ai piedi 
del letto nuziale, 
e se il piacere del nostro amore  
darà qualche gioia 
io non ve la negherò. 
Purché Venere continui a compiacersi di amori clandestini 
e di nascosto adorni il piccolo seno 
di rose e di gigli 
né ora funesta per l’angoscia 
del pensiero coniugale 
e lacerata dal nero morso del fiele 
non strappi e laceri i capelli”. 
 
727 Detto ciò, sorridente e più lieta del solito, Voluttà, ritornata accanto a Venere, le 
riferì tutto all’orecchio. Ed essa nella voluttuosa mollezza e nel rossore che le screziava le 
guance quasi tradì quanto le era stato sussurrato e dopo avere guardato il figlio di Maia con 
occhi furtivi e languidi lo sedusse con lo sguardo di chi fa una promessa, mentre la 
Saturnia che le era vicina le lanciava occhiate di rimprovero come l’avesse sorpresa sul 
fatto. 
728 Nel frattempo, Pedia, che era uscita da un po’, fa il suo ingresso con un'altra donna 
di straordinaria bellezza, a cui rifulgeva nello splendore del volto una particolare maestà 
che rivelava un’antichità nobilissima e superiore persino ai natali e all’origine del Tonante. 
Costei sembrava degna di venerazione anche in virtù di alcuni prodigi che si emanavano 
dal capo; infatti risplendeva di un primo candido raggio, ma a stento percepibile che 
proveniva dalla fronte, a partire dal quale scaturiva allo stesso modo un secondo simile, 
come se fosse in linea con il precedente; e poi un terzo e un quarto e ancora un nono e un 
decimo, la prima decade, giravano in circolo sul suo nobile e venerando capo in duplici e 
triplici combinazioni. Ma sebbene prorompessero in una moltitudine incalcolabile, ella li 
contraeva riducendoli nuovamente ad uno per mezzo di sorprendenti riduzioni. 
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breuis ambitus puellas;  
demumque nec iugalis  
cessator intricatus 
tardabo fulcra lecti,  
et si quid illa nostrae  
Veneris feret uoluptas,  
nec uobis abnegabo.  
Furtis modo allubescat  
et clam roseta paruae  
liliaque det papillae. 
Nec nunc sensus iugalis  
Feralis cura morsu 
et uulsa fellis atro 
laceros trahat capillos. 
 
727 Quo dicto renidens et plus solito laetior Voluptas ad Venerem regressa cuncta eius 
auribus intimauit. Quae deliciosa mollitie et interrumpente genas rubore paene prodidit 
susurrata, tuncque marcidulis decenter paeta luminibus Maiugenam conspicata quodam 
aspectu promittentis illexit, quam Saturnia de propinquo uelut deprehendentis castigabat 
obtutibus. 
728 Quae dum geruntur, Paedia, quae egressa dudum, cum alia femina miri decoris 
ingreditur, cui quaedam maiestas nobilissimae uetustatis et ipsius Tonantis natalibus ortuque 
praecelsior uultus ipsius lumine renidebat. Quae etiam miraculis quibusdam capitis 
reuerenda uidebatur; nam primo a fronte uno sed uix intelligibili radio candicabat, ex quo item 
alter erumpens quadam ex primo linea defluebat; dehinc tertius et quartus, tuncque etiam 
nonus decuriatusque primus honorum reuerendumque duplis triplisque uarietatibus 
circulabant. Sed innumerabili radios multitudine prorumpentes in unum denuo tenuatos miris 
quibusdam defectibus contrahebat. 
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729 Copriva poi la multiforme e pieghettata veste di costei un velo, che nascondeva le 
opere dell’intera natura. Le dita della vergine inoltre si muovevano avanti e indietro, 
trapunte dal brulichio di un’irrequietezza inarrestabile. Ed essa, appena fatto il suo 
ingresso, intrecciate le dita delle mani tra loro a formare il numero settecentodiciassette, le 
alzò in segno di saluto a Giove. Allora Filosofia, siccome si trovava accanto alla Tritonide, 
le domandò che cosa avesse voluto dire Aritmetica con tale numero. E Pallade le rispose: 
“Ha salutato Giove con il suo nome”. E allora il raggio che per primo era scaturito dal suo 
capo, con un candido fascio di luce orizzontale illuminò la testa dello stesso Giove. Di 
fronte a questi prodigi, mentre una moltitudine incalcolabile di raggi prorompeva 
all’improvviso, alcuni degli dèi che abitano le terre e le foreste rivolsero lo sguardo verso 
Ercole, pensando che essa scaturisse a partire dal collo mozzato dell’Idra. E sorto allora un 
mormorio al bisbigliare delle divinità terrestri, si ordinò al famoso fanciullo dal colore 
della pece di intimare il silenzio. Ma Pitagora, che assisteva fra i sapienti, dopo aver 
seguito la donna fino all’abaco, portava innanzi a lei, che desiderava ormai esporre la 
propria arte, una fiaccola di luce candida, fermo in piedi in deferente omaggio. Allora la 
fanciulla, prima che le fosse ordinato di esporre che cosa portasse, così iniziò: 
730 “Non ignota al cielo, né sconosciuta alle realtà mondane che generai, sono giunta 
quassù certamente non avendo per nulla disdegnato la vostra assemblea, sebbene io 
consideri che voi, singolarmente e tutti insieme, siete prodotti dai miei rami; e tu 
soprattutto, Giove, che l’emissione originaria procreò prima di tutti gli altri, riconosci la 
fonte della tua natura monadica e primigenia. Né il dovere che ho nei confronti di 
Mercurio, rende disprezzabile me, la madre di tutti voi, dal momento che mi impegno a 
dimostrarvi la stirpe primordiale della vostra origine arcana e del vostro arcano destino. E 
mentre sono intenta in tali attività sulla terra, il popolo degli astri riconosca che devo essere 
onorata come colei che ha dato vita alla moltitudine celeste. 
731 Prima di tutti dunque ci si rivolga alla sacra monade, della quale i principi del 
numero che vengono dopo di essa hanno insegnato che rifulge prima di tutte le cose. E se 
essa è una forma propria di qualsiasi elemento primo delle realtà esistenti, e se viene prima 
ciò che enumera di quello che deve essere numerato, a buon diritto noi veneriamo lei prima 
di quello stesso che abbiamo definito primo. Né ometterò in base a ciò che, in quanto unità, 
se si riflette, lei stessa è l’unico uno e che da essa sono generati tutti gli altri enti, che lei 
sola è l’origine e la misura di tutti i numeri e causa e condizione degli incrementi e dei
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729 Huius autem multiplicem plurimiformemque uestem quoddam uelamen, quo totius 
naturae opera tegebantur, abdiderat. Digiti uero uirginis recursantes et quadam 
incomprehensae mobilitatis scaturrigine uermiculati. Quae mox ingressa septingentos decem et 
septem numeros complicatis in eos digitis Iouem salutabunda subrexit. Tum Philosophia, ut 
Tritonidam propter astabat, quid numero tali Arithmetica intulisset, exquirit. Cui Pallas 
“proprio” inquit “Iouem nomine salutauit”. Ac tunc illi radius primus emerserat, colliniatae 
lucis nitore porrecto ipsius Iouis uerticem luminauit. Quibus miraculis radiorum innumera 
repente multitudine prorumpente nonnulli tellustres siluicolaeque diui Herculem conspicati, 
opinantes eam hydreo germine pullulare. Ac tunc oborto terrigenis mussantibus murmure, 
puer ille piceus iussus admonere silentium. Verum feminam Pythagoras, ut inter sapientes 
astabat, usque abacum consecutus, idemque iam artem promere cupienti quandam lactei 
luminis facem officioso consistens munere praeferebat. Tum illa antequam iuberetur, quid 
apportet, expromere, sic exorsa: 
730 “Non ignota caelo nec rebus mundanis ignorata, quas genui, adueni super uestrum 
quidem nihil dedignata concilium, quamuis singulos uos uniuersosque recenseam ex meis 
ramalibus germinari; tuque potissimum, quem principalis ante cunctos procreauit emissio, tuae 
singularis primigeniaeque naturae fontem, Iuppiter, recognosce. Nec despicabilem uestrum 
omnium matrem Mercuriale quod habeo me faxit officium, cum prosapiam arcanae sortis 
originisque primordialem uobis studeam comprobare. Quae cum in terris exerceor, astrorum 
populus recognoscat honorandam suae multitudinis genetricem. 
731 Prae cunctis igitur affata sacra monas esto, quam ante cuncta uibrantem sociati 
postmodum numeri principia docuerunt. Quae si species est accidens cuilibet extantium 
primo, priusque est quod numerat quam illud numerandum, rite eam ante ipsum, quem 
principem dixere, ueneramur. Nec dissimulabo ex eo, quod monas, retractantibus unum solum 
ipsam esse ab eaque cetera procreari omniumque numerorum solam seminarium esse 
solamque  mensuram  et  incrementorum  causam  statumque  detrimentorum.   Quae  tamen
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decrementi. Tuttavia essa è in ogni luogo parte, in ogni luogo intero, mentre è eterna 
attraverso tutte le cose; infatti non può non essere perpetua lei che esiste prima di tutte le 
realtà esistenti e che dopo distrutte queste non scompare. Questa dunque a buon diritto è 
stata chiamata il padre di tutti gli esseri, Giove, fatto che senza dubbio attesta la forza 
generativa di quella forma ideale e intellettuale. Come prova di ciò si parla di un solo dio, 
un solo mondo, un unico sole e un’unica luna, e anche dei quattro elementi in quanto 
esistono singolarmente. È lecito che Aristotele, uno fra i miei seguaci, in base a ciò, cioè 
che lei stessa sia l’unico uno e voglia sempre desiderarsi, affermi che è chiamata Desiderio, 
poiché desidera se stessa, se è vero che non ha nulla oltre a sé e, libera da qualsiasi 
trasporto o legame, volge verso se stessa i propri ardori. Questa è definita da altri anche 
con il nome di Concordia, di Pietà e di Amicizia, poiché si congiunge così da non essere 
divisibile in parti; tuttavia più giustamente viene chiamata Giove, poiché è sia capo che 
padre degli dèi. 
732 Poi dal momento che, fattasi uno, si è diramata in qualunque direzione, sebbene la 
sua linea si estenda indivisibile e senza segno di larghezza, dà luogo tuttavia alla diade. La 
quale diade, poiché è la prima creazione, è chiamata da alcuni genesi. Poiché però tra lei e 
la monade vi è la prima congiunzione e unione fra simili è denominata Giunone, in quanto 
o sposa o sorella del precedente. È inoltre capace di dividersi in due metà, infatti divide i 
beni e i mali. La medesima è anche Discordia poiché da essa nascono gli opposti, in quanto 
per prima può separarsi da ciò che le è unito. Nel bene parimenti è Giustizia, in quanto 
gode di due elementi uguali perfettamente bilanciati; e parimenti è Unione, poiché è 
considerata il vincolo comune a entrambi gli elementi, dal quale sono connessi nel mezzo. 
Da questa ha inizio il numero ed è opinabile natura corporea e prova del primo movimento. 
È anche la madre degli elementi (infatti dalla diade è generato il quarto, il numero degli 
elementi) e la prima forma di parità. 
733 La triade è invece il primo numero dei dispari e va ritenuto perfetto, perché è il 
primo a ricevere in sorte un inizio, un mezzo e una fine e a congiungere il centro con 
l’inizio e la fine per mezzo di intervalli uguali. Infine si collegano a questo numero i Fati e 
le Grazie fra loro sorelle e una vergine che dicono “potente sia in cielo sia nell’Erebo”. Ed 
è detto perfetto anche per questo motivo, poiché genera i perfetti sei e nove. Sotto il suo 
auspicio preghiere e libagioni sono ripetute per tre volte. La teoria armonica annovera tre 
accordi, ottava, quinta, quarta. Il corso del tempo si articola in tre fasi, e perciò il tre è
51 
 
ubique pars est, ubique totum, dum per cuncta perpetua; neque enim, quae est ante extantia 
et quae post absumpta non absconditur, potest non esse perpetua. Hanc igitur patrem 
omnium Iouem rite esse nominatam, quod quidem idealis illius intellectualisque speciei uis 
causatiua testatur. Ad cuius exemplum unum deum, unum mundum unumque solem 
singularemque lunam, elementa etiam IIII quae extant singula memorari. Licet Aristoteles, 
unus e sectatoribus meis, ex eo, quod unum solum ipsa sit et se quaeri semper uelit, 
Cupidinem asserat nominatam, quod se cupiat, siquidem ultra nihil habeat, et expers totius 
elationis aut copulae in se proprios detorquet ardores. Hanc quoque alii Concordiam, hanc 
Pietatem Amicitiamque dixere, quod ita nectatur, ut non secetur in partes; tamen rectius 
Iuppiter nuncupatur, quod sit idem caput ac pater deorum. 
732 Denique cum unum facta in quodcumque defluxerit, licet eius linea insecabilis ac 
sine latitudinis significatione fundatur, dyadem tamen facit. Quae dyas, quod sit prima 
procreatio, a nonnullis Genesis dicta. Quod autem inter eam ac monadem prima coniunctio 
est consortiumque consimile, Iuno perhibetur, uel coniunx uel germana praecedentis. Est 
autem medietatis capax, nam bona malaque participat. Eadem Discordia ex qua aduersa 
oriantur, utpote quae prima poterit ab adhaerente separari. In bonis uero eadem Iustitia, 
quod duobus aequis gaudeat pariter ponderatis; eademque Societas, quod uinculum, quo medio 
conectantur, habeatur utrimque commune. Ab hac numerus auspicatur, et est opinabilis 
corporatio motusque primi probamentum. Elementorum etiam mater (nam de dyade 
quartus, elementorum numerus, procreatur) primaque forma paritatis est. 
733 Trias uero princeps imparium numerus perfectusque censendus. Nam prior initium, 
medium finemque sortitur et centrum medietatis ad initium finemque interstitiorum 
aequalitate componit. Denique Fata Gratiarumque germanitas et quaedam uirgo, quam 
dicunt “caeloque Ereboque potentem”, huic numero colligatur. Ex eo etiam perfectus, quod 
perfectos gignit senarium nouenariumque. Cuius auspicio preces tertio ac libamina 
repetuntur. Tres symphonias continet harmonia, id est diapason, hemiolion, diatessaron. In 
tria  se  patia  temporis  cursus  alternat, ideoque tribus diuinatio memoratur.  Idem mundana
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associato alla divinazione. Analogamente è la perfezione dell’universo; infatti associamo 
di conseguenza la monade al dio creatore, la diade alla materia procreatrice, la triade alle 
forme ideali. L’anima poi è stata divisa in tre, razionale, irascibile, concupiscibile. 
734 Che dire della tetrade? Essa è la compiuta realizzazione del solido; infatti è 
composta da lunghezza, larghezza e profondità, e questi quattro numeri, cioè uno, due, tre, 
quattro, in successione realizzano la pienezza della decade; ugualmente il centinaio si 
forma dalla somma di quattro decadi, ovvero dieci, venti, trenta, quaranta, che fanno cento. 
E allo stesso modo a partire da cento quattro numeri danno mille, ovvero cento, duecento, 
trecento, quattrocento. Così si ottengono il diecimila e tutti gli altri multipli. Che dire poi 
del fatto che non vi è dubbio che quattro siano le stagioni dell’anno e le parti del cielo e i 
principi degli elementi e anche degli uomini quattro siano le età, quattro i vizi e quattro le 
virtù? Questo numero si addice allo stesso Cillenio, poiché è l’unico dio a essere 
considerato quadrato. 
735 Segue la pentade, numero che è attribuito all’universo; se infatti a partire dai 
quattro elementi esso stesso sotto altra forma figura come il quinto, con ragione è stato 
insignito della pentade. Il numero cinque risulta da un’unione naturale perché costa del 
numero dell’uno e dell’altro sesso: la triade è maschile, la diade è considerata femminile. È 
detto anche apocatastatico e si mostra sempre associato o con altri dispari, o con un 
numero del suo genere. Infatti dalla moltiplicazione di cinque per cinque hai venticinque, 
da cinque per tre quindici, da cinque per nove quarantacinque. In modo analogo le fasce 
climatiche della terra sono cinque, nell’uomo cinque i sensi, e altrettanti i generi degli 
abitanti del mondo, ovvero uomini, quadrupedi e rettili, nuotatori e volatili. Questo numero 
chi negherebbe che è un diametro? Infatti il circolo perfetto della decade è tagliato in due 
dall’emisfero di questo. 
736 Chi potrebbe dubitare poi che il sei è perfetto e analogico, poiché è completo nelle 
sue stesse parti? Infatti ha in sé sia la sua sesta parte, che è l’uno, sia la terza, che è il due, 
sia la metà, che è il tre. Parimenti le proprietà naturali, senza le quali nulla può essere, sono 
sei: grandezza, colore, figura, spazio, quiete, movimento. Analogamente altrettante sono le 
differenze del movimento: infatti ci muoviamo avanti e indietro, a destra e a sinistra, verso 
l’alto e verso il basso, giacché quello perpetuo è il movimento del cerchio. Questo numero 
inoltre è stato attribuito a Venere, poiché è generato dall’unione di entrambi i sessi, ovvero 
dalla triade, che è maschio, poiché numero dispari, e dalla diade, che è femmina in quanto
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perfectio est; nam monadem fabricatori deo, dyadem materiae procreanti, triadem idealibus 
formis consequenter aptamus. Animam uero rationis et iracundiae cupiditatisque distribuere 
trigario. 
734 Quid tetradem dicam? In qua soliditatis certa perfectio; nam ex longitudine <et 
latitudine> ac profunditate componitur, decasque piena his quattuor numeris gradat<im> 
implicitis integratur, id est uno, duobus, tribus, quattuor, item hecatontas a decade quaternario 
cumulatur, id est decem, uiginti, triginta, quadraginta, qui sunt centum. Et item a centum 
quattuor numeri reddunt mille, id est centum, ducenti, trecenti, quadringenti. Sic decem 
milia ceteraque excrementa complentur. Quid, quod quattuor anni tempora frontesque caeli 
elementorumque principia esse non dubium est, hominum etiam quattuor aetates, quattuor 
uitia quattuorque uirtutes? Hic numerus quadrat[us] ipsi Cyllenio, quod quadratus deus solus 
habeatur. 
735 Sequitur pentas, qui numerus mundo est attributus; nam si ex quattuor elementis ipse 
sub alia forma quintus, pentade est rationabiliter insignitus. Qui quidem permixtione naturali 
copulatur; nam constat ex utroque sexus numero: trias quippe uirilis est, dyas femineus 
aestimatur. Apocatastaticus etiam dicitur, et siue cum aliis imparibus siue cum suo genere 
sociatus se semper ostendit. Nam quinque per quinque habes uiginti quinque, et quinquies 
terni quindecim, et quinquies septeni triginta quinque, et quinquies noueni quadraginta 
quinque. Item zonae terrae quinque, in homine sensus quinque, totidemque habitatores mundi 
generibus, ut homines quadrupedesque reptantes, natantes, uolantes. Hunc numerum quis 
neget esse diametrum? Nam decadis perfectio circulusque huius hernisphaerio edissecatur. 
736 Senarium uero perfectum analogicumque esse quis dubitet, cum suis partibus 
impleatur? Nam et sextam sui intra se continet, quod est unus, et tertiam, quod duo, et 
medietatem, quod tres. Item naturalia officia, sine quibus esse nihil potest, sunt sex: 
magnitudo, color, figura, interuallum, status, motus. Item motus totidem differentiae sunt; 
nam mouemur prorsum retrorsumque, dextra laeuaque, sursum deorsumque. Nam ille 
aeternus quidam motus est circuli. Hic autem numerus Veneri est attributus, quod ex 
utriusque sexus commixtione conficitur, id est ex triade, qui  mas,  quod  impar  est  numerus,
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pari; infatti due volte tre fa sei. Anche la figura solida che risulta dal quadrato ha sei 
superfici. Dell’accordo di ottava i toni sono sei, vale a dire cinque toni e due semitoni. 
737 E lo stesso numero moltiplicato per il primo movimento, cioè la diade, fa dodici e 
fra questi due numeri si trovano due mediani, ovvero l’otto e il nove. Di questi uno è 
indicato con il mio nome e secondo la mia regola (infatti è chiamato aritmetico), ossia il 
nove; infatti è superato dal dodici dello stesso numero con cui il novenario supera il 
senario, vale a dire di tre. L’altro numero poi, cioè l’otto, risulta da un rapporto musicale. È 
infatti superato dal dodici di quella parte di cui egli stesso supera il sei, e cioè di un terzo; 
infatti un terzo di sei è due e un terzo di dodici è quattro. E ciò si realizza secondo un 
rapporto geometrico: infatti lo stesso risultato si può ottenere dalla moltiplicazione dei 
medi, ovvero otto per nove, e degli estremi, ossia sei per dodici; infatti entrambe le 
operazioni danno settantadue. Analogamente anche in numeri più grandi i medi si pongono 
in rapporto con gli estremi in base al soprammenzionato rapporto del sei. Infatti 
settantadue per sei fa quattrocentotrentadue; similmente settantadue per otto fa 
cinquecentosettantasei. Analogamente settantadue per nove fa seicentoquarantotto; 
similmente moltiplicato per dodici fa ottocentosessantaquattro. E questi medi moltiplicati 
fra loro danno risultato uguale a quello degli estremi moltiplicati fra loro. È dimostrato che 
questo numero per primo, cioè il sei, ha dato origine agli accordi musicali; poiché il 
rapporto fra sei e dodici rappresenta l’accordo del diapason, quello fra il sei e il nove 
l’emiolio, quello fra sei e otto l’epitrito, ossia l’accordo di quarta. Per tale motivo questo 
numero è chiamato Venere, madre di Armonia. Analogamente questo numero moltiplicato 
al quattro che è quadrato e solido misura le ore del giorno e della notte; infatti quattro volte 
sei fa ventiquattro. 
738 Che cosa dovrei dire di te, eptade, veneranda? Tu che, poiché dai forma alle opere 
della natura senza rapporti di procreazione, possiedi fra gli dèi l’appellativo di vergine 
Tritonia. Infatti tutti i numeri collocati all’interno della decade o ne generano altri o da altri 
sono generati o parimenti generano altri e da altri sono generati o procreati; l'uno, il due, il 
tre, il cinque ne generano altri e non sono generati; il sei, l’otto e il nove sono soltanto 
generati, il quattro invece sia crea sia è creato, mentre il sette, poiché non genera nulla, per 
questo è considerato vergine, mentre poiché non nasce da nessuno, è Minerva, e, in quanto 
formato sia da numeri maschili che femminili, è stato denominato Pallade virago. Infatti tre 
sommato a quattro dà sette, numero che abbraccia le fasi lunari. Dapprima infatti essa è a
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 habetur, et dyade, quae femina paritate; nam bis terni sexis facit. Solida etiam figura quadrati 
sex superficies habet. Totius harmoniae toni sunt sex, id est quinque toni et duo hemitonia. 
737 Idem per primum motum, hoc est dyadem, collatus duodecim facit, inter quos duos 
numeros duo medii inueniuntur, hoc est otto et nouem. Quorum unus ex meo nomine 
regulaque censetur (nam arithmeticus memoratur), id est nouenarius; eodem enim numero 
superatur a duodecim, quo nouenarius superat senarium, id est tribus. Alius autem numerus, 
id est octo, musica ratione confertur. Ea enim parte superatur duodecim, qua ipse superat 
sextum, id est tertia; nam sexti tertia duo sunt, duodecimi tertia quattuor. Quod geometrica 
ratione componitur; ea enim possunt per collationem media, id est octo per nouem, quae 
extrema, id est sex per duodecim; nam utrumque facit septuaginta duo. Item et in maioribus 
numeris media extremorum rationibus componuntur sub praedicta senaria ratione. Nam sexies 
septuages dipondius facit quadringenta tries dipondius; similiter octies septuages dipondius 
quingenta LXXVI. Item nouies LXXII facit sescentos XLVIII; similiter duodecies facit 
octingentos LXIIII. Quae media inter se multiplicata reddunt numeros extremorum inter se 
conuenientium. Hic primus numerus, id est senarius, harmonias ostenditur genuisse; quippe 
sex ad duodecim est symphonia diapason, sex ad nouem hemiolios, sex ad octo epitritos, id est 
symphonia diatessaron. Vnde Venus Harmoniae mater perhibetur. Item hic senarius quadrato et 
solido quaternario sociatus horas diei noctisque dimetitur; nam quater seni XXIIII facit. 
738 Quid autem te, heptas, uenerandam, commemorem? Quae, quod naturae opera sine 
feturarum contagione conformas, inter deos Tritoniae uirginis uocabulum possedisti. Nam quod 
omnes numeri intra decadem positi aut gignunt alios <aut gignuntur ab aliis aut simul 
gignunt alios ab> aliisque gignuntur aut procreantur; <monas, dyas, trias, pentas, alios 
procreant, non procreantur;> hexas, octas, <enneas> generantur tantummodo, tetras autem 
et creat et creatur, at heptas [autem], quod nihil gignit, eo uirgo perhibetur, sed quod nullo 
nascitur, hinc Minerua est, et quod ex numeris tam masculinis quam femininis constet, 
Pallas uirago est appellata. Nam ex tribus et quattuor septem fiunt, qui numerus formas 
lunae  complectitur. Nam  primo  est  corniculata,  quam  menoidem  Graeci uocant, deinde
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forma di piccolo corno, che i Greci chiamano menoiden, poi è a mezzaluna, in greco 
dichotomon, in seguito più di metà, ed è detta amphikyrtos, infine è piena ed è definita 
pleroselenos. Ugualmente nella fase calante assume di nuovo le tre predette forme. Questo 
numero esprime il mese lunare: infatti uno, due, tre, quattro, cinque, sei e sette, sommati 
fanno ventotto. Analogamente sette sono i paralleli e altrettanti i pianeti, altrettante le stelle 
alla sommità dell’asse celeste, altrettanti i giorni e altrettante le trasformazioni degli 
elementi. Infatti dalla materia priva di forma dapprima derivò il fuoco, dal fuoco l’aria, 
dall’aria l’acqua, dall’acqua la terra. Allo stesso modo avviene il percorso ascendente, e 
dalla terra deriva l’acqua, dall’acqua l’aria, dall’aria il fuoco; mentre dal fuoco ormai non 
sarà più possibile ritornare alla materia indistinta. 
739 Che dire della natura umana? Non è forse dimostrato che essa serve con devozione 
questo numero? In primo luogo al settimo mese l’essere umano partorito è completamente 
sviluppato. Inoltre lo stesso essere umano è dotato sul capo di sette aperture per i sensi: due 
occhi, due orecchie, altrettante narici e una bocca. Ancora è al settimo mese che ai neonati 
iniziano a spuntare i denti e al settimo anno d’età che ne compaiono di nuovi. Allo stesso 
modo è nel secondo settennio che ha inizio la pubertà e la capacità riproduttiva, nel terzo 
spunta la barba; nel quarto ha termine la crescita in altezza; nel quinto è raggiunto il 
culmine della giovinezza. Sette sono anche gli organi vitali che la natura ha introdotto nel 
corpo: lingua, cuore, polmone, milza, fegato e due reni. Parimenti sette sono le parti del 
corpo che realizzano la figura umana: la testa fino alla base del collo, il petto, il ventre, due 
mani e due piedi. 
740 Il numero otto invece è il primo cubo ed è numero perfetto, consacrato a Vulcano. 
Infatti è formato a partire dal primo movimento, ossia dalla diade, che è Giunone. Infatti 
due per due fa quattro, e ancora volte due fa otto. È ugualmente perfetto perché è in 
relazione con il sei: infatti ogni cubo ha sei superfici. Analogamente è formato da numeri 
dispari consecutivi. Infatti il primo dei dispari è il numero tre, il secondo il cinque; 
sommati danno l’otto. Parimenti il cubo di tre, ossia ventisette, è costituito da numeri 
dispari in successione, ossia il sette, il nove e l’undici, che insieme danno ventisette. Allo 
stesso modo il terzo numero cubico che viene dalla tetrade, ovvero il sessantaquattro 
(quattro per quattro fa sedici, che volte quattro fa sessantaquattro), è anch’esso la somma di 
quattro numeri dispari che seguono i precedenti, ossia tredici, quindici, diciassette, 
diciannove, che insieme danno sessantaquattro. E così tutti i numeri cubici si trovano per
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medilunia, quam dichotomos, dehinc dimidiata maior, quae dicitur amphicyrtos, mox plena, 
quae dicitur pleroselenos; item tres formas praedictas deficiens repetit. Hic numerus 
lu[mi]nae <mensem> significat; nam unum duo tria quattuor quinque sex septem 
XXVIII faciunt. Item septem sunt circuli et tot planetae, <totidem stellae in uertice axis 
caelestis>, tot dies totque transfusiones elementorum. Nam ex informi materie primus 
ignis, ex igni aer, ex aere aqua, ex aqua terra; item fit ascensio, et ex terra aqua 
est, ex aqua aer, ex aere ignis, ex igni in materiem incomprehensam iam non poterit 
perueniri.  
739 Quid hominum natura? Nonne huic probatur numero deseruire? In principio 
septimani partus hominem absolutum perfectumque dimittunt. Dehinc idem homo septem 
meatus habet in capite sensibus praeparatos, duos oculos auresque et nares totidem et os 
unum. Dehinc paruulis mense septimo dentes emergunt ac septimo anno mutantur. Item 
secunda hebdomas pubertatem mouet gignendique possibilitatem, tertia florem genarum; quarta 
incrementa staturae finiuntur; quinta iuuenalis aetatis plena perfectio est. Septem etiam 
natura abstrusit membra uitalia: linguam, cor, pulmonem, lienem, iecur et duo renes. Item 
septem corporis partes hominem perficiunt: caput tenus imum collum, pectus, uenter, duae 
manus pedesque [totidem in uertice axis caelestis]. 
740 At octonarius numerus primus cybus est et perfectus, Vulcano dicatus. Nam ex primo 
motu, id est dyade, quae Iuno est, constat. Nam dyas per dyadem facit tetradem, hoc bis facit 
octadem. Perfectus item quod a senario tegitur; omnis enim cybus sex superficies habet; item ex 
imparibus consecutis impletur. nam primus imparium trias, secundus pentas; ambo octadem 
faciunt. Item cybum, qui a triade uenit, id est XXVII, sequentes impares reddunt, id est 
heptas, enneas et undecimus, qui omnes faciunt XXVII. Item tertius cybus, qui a tetrade uenit, 
id est LXIIII (nam quater quaterni sedecim, hoc quater LXIIII), fit et hic ex imparibus 
quattuor, qui superiores sequuntur; id est, XIII, XV, XVII, XVIIII fiunt simul et sic
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mezzo della somma di numeri dispari in numero corrispondente alla base. Invero questo 
cubo rappresentato dall’otto è il primo di tutti i cubi, come la monade è la prima di tutti i 
numeri. Ogni cubo poi è attribuito anche alla madre degli dèi; per questo motivo infatti è 
chiamato Cibele. 
741 Anche l’enneade è un numero perfetto, ed è perfetto a maggior ragione in quanto 
risultato della moltiplicazione della forma perfetta della triade per se stessa; inoltre per il 
fatto che rappresenta la fine della prima serie numerica e per questo è chiamata Marte, da 
cui deriva la fine di tutte le cose. In qualità di numero quadrato costituisce anche il termine 
della serie dei rapporti. Infatti è anche la parte fondamentale di un accordo musicale 
giacché il rapporto di nove a otto esprime l’intervallo di tono prodotto dalla percussione di 
due corde. Non di meno le Muse sono fissate nel numero di nove. Anche nell’universo vi 
sono nove fasce, ossia quella della sfera, le sette degli dèi e quella della terra. 
742 La decade, poi, deve essere considerata superiore a tutti gli altri numeri, poiché li 
contiene in sé con le loro differenti virtù e perfezioni. Essa, sebbene sia la fine della prima 
serie, assolve alla funzione incipitaria di monade della seconda serie. Racchiude le 
tipologie, i rapporti, i generi, le specie, le differenze, le perfezioni, le imperfezioni dei 
numeri della prima serie ed è consacrata a Giano, anche se moltissimi la nominano 
apocatastasi. 
743 Esposto brevemente quali dèi e proprietà esprima il numero che realizza la prima 
serie, accennerò ora in breve che cosa sia il numero in se stesso e a quali proporzioni e 
forme esso obbedisca. Il numero è una congregazione di monadi o una molteplicità che ha 
origine e fine nella monade stessa. Del numero semplice le tipologie sono quattro: la prima 
è quella che viene chiamata pari da pari, la seconda dispari da pari, la terza pari da dispari, 
la quarta dispari da dispari e ne parlerò in seguito. 
744 Vi sono anche numeri definiti primi, che non possono essere divisi da alcun 
numero, se non dalla monade: sembrano non essere divisi, ma composti, come ad esempio 
il sette, l’undici, il tredici, il diciassette e altri simili; nessun numero infatti li può dividere 
in parti uguali. Per questo sono chiamati primi, poiché non derivano da nessun numero e 
non sono divisibili in parti uguali. Nati da se stessi, creano altri numeri a partire da sé, dal 
momento che dai numeri dispari hanno origine i numeri pari, mentre da numeri pari non 
può in nessun modo aver origine un dispari. Pertanto anche i numeri primi devono essere 
considerati necessari e belli. 
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omnes cybi per imparium incrementa inueniuntur sui dumtaxat numeri. Sane hic octonarius 
cybus ita omnium cyborum primus est, ut monas omnium numerorum. Cybus autem omnis 
etiam Matri deum tribuitur; nam ideo Cybebe nominatur. 
741 Enneas quoque perfecta est, et perfectior dicitur, quoniam ex triade perfecta forma 
eius multiplicata perficitur; deinde quod primi uersus finem tenet, et ideo Mars appellata, a 
quo finis omnium rerum. Quadratus quoque finis est eorum, quae per collationem augentur. 
Nam et harmoniae ultima pars est; ad enneadem enim ab octade collatio percussionis sonus 
efficitur. Non minus nouem Musas addixere. In mundo etiam nouem sunt zonae, id est 
sphaerae et deorum septem et terrae. 
742 Decas uero ultra omnes habenda, quae omnes numeros diuersae uirtutis ac perfectionis 
intra se habet. Quae licet primi uersus finis sit, secundi monadis implet auxilium. Haec 
primi uersus numerorum regulas, analogias, genera, species, differentias, perfectiones et 
imperfetta concludit, daturque Iano, quamuis eam plurimi apocatastasin memorarint. 
743 Dictum breuiter, qui numerus primum uersum facit, quos deorum contineat quasque 
uirtutes, iam nunc, quid ipse numerus sit quasue inter se analogias seruet et formas, breuiter 
intimabo. Numerus est congregatio monadum uel a monade ueniens multitudo atque in 
monadem desinens. Sunt autem numeri simplicis regulae quattuor. Prima est, quae 
appellatur a paribus par, secunda a paribus impar, tertia ab imparibus par, quarta ab 
imparibus impar, quas interius memorabo. 
744  Sunt etiam qui primi numeri appellantur, qui a nullo numero diuidi possunt, nisi a 
monade tantum: non diuidi, sed componi uidentur, ut puta sunt VII, XI, XIII, XVII et 
cetera similia; nullus enim eos numerus diuidere uno ordine potest. Quapropter primi 
appellantur, quoniam a nullo numero exoriuntur nec aequis portionibus discernuntur. A semet 
igitur nati alios ex se creant numeros, quoniam ab imparibus paria fiunt, a paribus impar fieri 
nullo modo potest. Ergo et primi numeri necessarii habendi pulchrique.
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745 Riconsideriamo dunque tutti i numeri della prima serie sulla base di queste regole 
di formazione. La monade senza dubbio non è un numero. La diade è pari. La triade primo 
sia per posizione sia per valore. La tetrade è un pari derivato da pari. La pentade è un 
numero primo. L’esade è nello stesso tempo un dispari derivato da pari e un pari derivato 
da dispari, ed è per questo che è definito anche perfetto. L’eptade è un numero primo. 
L’octade è un pari derivato da pari. L’enneade è un dispari derivato da dispari. La decade è 
un pari derivato da dispari. Al pari della prima serie queste tipologie si trovano anche nelle 
serie seguenti. La prima serie va dalla monade fino all’enneade, la seconda dalla decade 
fino al novanta, la terza dal cento fino al novecento, la quarta (che è l’ultima) dal mille fino 
al novemila, anche se alcuni Greci sembrano avervi incluso il diecimila. 
746 Quanto a me, gode della mia approvazione soltanto il numero che è possibile 
rappresentare sulle dita delle mani; diversamente è necessario un codificato movimento di 
contorsione delle braccia. E questa si realizza per accordare i numeri alle figure e alle linee 
di cui si è occupata la sorella che mi ha preceduto. Per me infatti nella prima serie il 
principio si identifica nella monade, per lei nel punto, poiché non ha parti; nella seconda 
serie a partire dal dieci i numeri si estendono come lungo una linea; nella terza serie si 
formano i quadrati a partire dal cento e dai successivi e in questi numeri una seconda 
dimensione, l’altezza, è associata alla base; nella quarta serie ormai vi sono i numeri 
cubici; per questo dal mille in poi si hanno i solidi. Per me dunque estremità o limiti sono 
rappresentati dalla monade, dalla decade, dal centinaio e dal mille, mentre per Geometria 
sono il punto, la linea, la figura piana, il solido. Infatti la monade è indivisibile come il 
punto, la decade fra i numeri è come la linea, che possiede la sola lunghezza, il centinaio 
corrisponde al quadrato, che è una superficie e si divide in base e altezza; vale a dire dieci 
per dieci fa cento, un numero quadrato, e questo per dieci fa un cubo, mille. 
747 Ogni numero dispari a partire dalla monade produce necessariamente un quadrato 
attraverso singole progressioni: <…> la stessa prima monade; aggiungici la triade; fa 
quattro, il primo quadrato; aggiungendovi cinque, ottieni il secondo quadrato, il nove; con 
l’aggiunta di sette, ottieni un altro quadrato, il sedici; aggiungici parimenti nove e 
raggiungi il quadrato costituito dal venticinque. Questa progressione continua regolare 
all’infinito. Ma tornerò alla classificazione precedente: ogni numero o è pari o è dispari ed 
è delimitato o dall’uno o dall’altro e qualsiasi quantità possa essere aggiunta a un numero 
finito è finita e da finiti non può derivare un infinito. 
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745 Sed omnes numeros primi uersus sub his regulis retractemus: monas quidem numerus 
non est; dyas par est; trias et ordine et uirtute primus; tetras a paribus par; pentas primus; 
hexas a paribus impar ab imparibus par, unde et perfectus nominator; heptas primus; octas a 
paribus par; enneas ab imparibus impar; decas ab imparibus par. Sicuti in primo uersu, ita et in 
sequentibus hae regulae colliguntur. Primus igitur uersus est a monade usque ad enneadem, 
secundus a decade usque ad nonaginta, tertius uero ab hecatontade usque ad nongentos, quartus 
(qui et ultimus) a mille usque ad nouem milia, licet nonnulli Graeci etiam myria adiecisse 
uideantur. 
746 Mihi uero solus numerus approbatur, qui digitis coercetur; alias quaedam 
bracchiorum contorta saltatio sit. Quae fit ut numeros germanae praecedentis formis ac lineis 
concinamus. Nam mihi in primo uersu monas, illi in signo principium, quod non habet 
partes; in secundo uersu a decem numeri ueluti linea distenduntur; in tertio uersu quadrati 
ex centum reliquisque fiunt, quae uelut latitudo primae longitudini sociatur; in quarto uersu 
iam cybi sunt; ideo ex mille reliquisque soliditas. Fines ergo uel limites mihi sunt monas, 
decas, hecatontas et mille, Geometriae uero nota, linea, figura, soliditas. Nam monas ita 
indiuidua est ut nota; decas in numeris ut linea longitudinis solius; hecatontas quadratus, qui 
est superficies et in longitudinem latitudinemque diuiditur; id est decus per decus fit centum 
quadratus, hoc per decem fit cybus mille. 
747 Omnis impar progressus a monade per singulas positiones necessarios quadratos 
efficit: <…> primam ipsam monadem; adde triadem: fecit quattuor, primum quadratum; 
associatis quinque fecisti secundum quadratum VIIII; iunge septem, implesti quadratum 
XVI; adicis item VIIII, et perficis quadratum XXV. Eodem modo progreditur ratio usque in 
infinitum. Sed ad superius diuisa regrediar: omnem numerum aut parem aut imparem esse et 




748 Ogni numero invero o è pari o è dispari. È pari quello che si divide in due parti 
uguali, come due, quattro, sei; dispari, quello che non può essere diviso in due parti uguali, 
come tre, cinque, sette. Inoltre fra i dispari alcuni sono dispari derivati soltanto da un 
dispari, come tre, cinque, sette; altri risultano invece da una moltiplicazione come nove, 
quindici, ventuno, che i Greci chiamano περισσάκις περισσούς. Al contrario in quelli che 
sono pari vi sono più distinzioni, <…> se siano pari e tali possano essere detti. Gli altri 
sono o pari derivati da pari o pari derivati da dispari; e i Greci denominano i primi ἀρτιάκις 
ἄρτιοι, i secondi περισσάκις ἄρτιοι o ἀρτιάκις περισσοί. 
749 Pari da pari è il quattro, poiché è due per due e l’otto poiché è due per quattro. Pari 
da dispari sono sia quelli che sono pari dalla moltiplicazione con un dispari, come due per 
tre fa sei o quattro per cinque venti, il tipo che i Greci chiamano περισσάκις ἄρτιον, sia 
quelli che si ottengono dalla moltiplicazione di un numero dispari per un pari, come ad 
esempio tre per due fa sei e cinque per quattro venti, tipo che i Greci chiamano ἀρτιάκις 
περισσόν. Questi numeri, sebbene siano identici, rivelano tuttavia processi di formazione 
differenti. E fra di essi alcuni divisi in due parti si riducono di nuovo a numeri dispari, altri 
divisi una volta soltanto o più volte per numeri pari danno numeri dispari maggiori 
dell’unità. Infatti il dodici e il venti possono essere divisi una volta per numeri pari, mentre 
il quarantotto diviso per due dà ventiquattro, poi ancora per due dà dodici, nuovamente per 
due sei, tutti finora numeri pari, infine si riduce a tre che è dispari. Pertanto nessuno può 
procedere oltre in un simile processo; che, come si è accresciuto attraverso una serie di 
raddoppiamenti, così è diviso parimenti in più parti attraverso progressive divisioni. Infatti 
venti è dieci per due, cinque per quattro, quattro per cinque, due per dieci. 
750 I numeri si suddividono poi in quattro specie: per sé non composti, per sé composti, 
non composti tra loro, composti tra loro. Tra questi, i primi di ciascun gruppo sono definiti 
numeri primi, i successivi numeri secondi. Ma per poter comprendere più facilmente 
l’argomento dobbiamo esprimerci con maggior chiarezza. Il primo e più piccolo divisore di 
ogni numero è l’unità, poiché non c’è nessun numero che non possa essere diviso in unità. 
Seguono poi altri divisori, come le duplicazioni, fondate sul doppio, e le triplicazioni, 
fondate sul triplo. A partire da questo assunto, alcuni numeri ammettono come unico 
divisore l’unità, dato che si possono dividere solo in unità, come il tre: † il tre è soltanto 
dispari †; altri ammettono altri divisori come il quattro e il nove: infatti due per due fa 
quattro e tre per tre nove: così nel primo caso realizziamo una duplicazione, nel secondo
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748 Omnis uero numerus aut par aut impar est. Par est, qui in duas aequas partes diuiditur, 
ut II, IIII, VI; impar, qui in duas aequas partes diuidi non potest, ut III, V, VII. Deinde ex 
imparibus quidam ex impari tantum impares sunt, ut III, V, VII; quidam etiam multitudine 
constant, ut IX, XV, XXI, quos περισσάκις περισσούς Graeci appellant. At in his, qui pares 
sunt, plura discrimina sunt. <. . .> an pares sunt et dici possunt. Ceteri uel ex paribus pares 
uel ex imparibus pares; et illos Graeci uel ἀρτιάκις ἀρτίους <hos> uel περισσάκις ἀρτίους uel 
ἀρτιάκις περισσούς nominant. 
749 Pares ex paribus sunt IIII, quia ex bis binis, octo, quia ex bis quaternis constat; pares 
ex imparibus et qui pares impari multiplicatione ut ter bini sex aut quinquies quaterni XX, 
quod genus Graeci περισσάκις ἄρτιον uocant, et hi qui imparem numerorum multitudinem pari 
multipicatione consummant, ut cum bis terni sexis, et quater quini XX fiunt, quod genus 
ἀρτιάκις περισσόν Graeci uocant. Qui numeri quamuis idem sunt rationes tamen increscendi 
diuersas recipiunt. Atque ex his ipsis quidam in duas partes diuisi protinus in impares numeros 
recidunt, quidam semel saepiusue per pares replicati citra singularitatem in impares resoluuntur. 
Nam duodecim et uiginti semel per pares diuidi possunt; at XLVIII nimirum bis uicenos 
quaternos, inde bis duodenos, deinde bis senos, omnes adhuc pares, efficiunt, nouissime in 
ternos impares decidunt. Itaque nemo longius procedere simili multiplicatione potest, quin, ut 
duplicatione reuoluta auctus est, sic per replicationes item in plures partes digeritur. Nam 
XX et bis dena sunt <et quater quina> et quinquies quaterna et decies bina. 
750 Quattuor deinde species numeros excipiunt. Quidam enim sunt per se incompositi, 
quidam per se compositi, quidam inter se incompositi, quidam inter se compositi; ex quibus 
duo priores primi numeri, duo sequentes secundi nominantur. Sed ea res quo facilius addisci 
possit, planius indicanda est. Prima et minima omnis numeri mensura singularitas est, quia 
nullus numerus non in singula diuidi potest. Deinde eum etiam aliae mensurae excipiunt, ut 
duplicationes, quae duplo, triplicationes, quae triplo increscunt. Cum hoc ita sit, quibusdam 
numeris in singularitate sola mensura est, qui nisi in singula digeri non possunt, quales sunt 
tres: †tantum impares tres sunt†; quibusdam uero et in aliis numeris, quales sunt IIII et VIIII; 
nam bis bina IIII, ter terna nouem sunt: ita illa duplicatione, haec triplicatione metimur.  Ac
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una triplicazione. E spesso tale divisore per un numero non è l’unico, ma ve n’è più di uno; 
ad esempio è facile dividere l’otto sia attraverso una quadruplicazione sia attraverso un 
raddoppiamento, poiché due per quattro e quattro per due fa otto. È dunque evidente che 
qualunque numero che abbia dei divisori maggiori dell’unità, abbia per divisore l’unità 
stessa, ma non che ogni qualvolta un numero abbia come divisore l’unità, abbia come 
divisori numeri maggiori dell’unità. Così l’unità è divisore comune a tutti i numeri, e per 
alcuni l’unico. 
751 Considerati tali postulati, sono definiti per sé non composti i numeri che non hanno 
nessun divisore al di fuori dell’unità, mentre per sé composti quelli divisibili non solo 
dall’unità, ma anche da qualche altro divisore. Questi i numeri considerati singolarmente. 
Presi invece insieme due o più numeri, sono detti non composti tra loro quelli che non 
hanno nessun divisore comune se non l’unità, come tre e quattro. Infatti non ha alcuna 
importanza che il quattro abbia come divisore il due, poiché il due non è un divisore del 
tre. Al contrario composti tra loro sono quelli che hanno qualche altro divisore in comune 
oltre all’unità, come il nove e il dodici, che possono essere entrambi divisi dal tre, poiché 
tre per tre fa nove, quattro per tre fa dodici. 
752 Poiché alcuni numeri sono divisibili soltanto in unità, altri anche in determinati 
numeri interi, come sono ripartiti nella realtà così li distinguerò anche nelle denominazioni, 
per non generare confusione nei meno esperti. Di ogni numero chiamerò membri i numeri 
interi in cui esso possa essere diviso, come nel dodici il tre e il quattro; mentre le unità e i 
numeri interi che eventualmente si inseriranno assieme alle unità li chiamerò parti, come 
nel sette vi sono ad esempio sia altrettante unità sia due volte il tre con l’aggiunta di uno. 
753 Alcuni numeri sono perfetti, altri eccedenti, altri ancora imperfetti: i Greci li 
chiamano τέλειοι, ὑπερτέλειοι e ὑποτέλειοι. Sono perfetti i numeri che sono pari alla 
somma delle loro parti; più che perfetti quelli la cui somma delle parti è maggiore del 
numero stesso, imperfetti quelli la cui somma delle parti è minore del numero stesso. A 
titolo di esempio prendiamo il sei. Questo può essere diviso sia in unità, sia in due, sia in 
tre, dato che sia sei per uno, sia due per tre, sia tre per due fanno sei. Dunque le sue parti 
sono uno, due, tre. Ora le si sommi in solo numero, danno sei. Ciò vuol dire essere uguale 
alle proprie parti e questa categoria di numeri è dotata di perfezione, gli altri invece di una 
mancanza o per eccesso o per difetto, come ad esempio prendiamo il dodici. Sia uno per 
dodici, sia due per sei, sia tre per quattro, sia quattro per tre, sia sei per due danno
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saepe non una quidem talis mensura numero, sed plures; siquidem octo metiri et 
quadruplicatione et duplicatione facile est, cum et quater bina et bis quaterna VIII sint. Itaque 
euidens est, quicquid aliqua multiplicatione metimur, metiri nos etiam singularitate posse, 
non ubicumque singularitatis mensura est, esse alicuius etiam multiplicationis. Ita singularitas 
omnibus communis mensura, quibusdam unica est. 
751 Cum hoc ita sit, per se incompositi numeri dicuntur, qui nullam mensuram habent nisi 
singularitatis; per se uero compositi, quos metiri non tantum singularitate, sed alia quoque 
multiplicatione licet. Et haec quidem singulorum numerorum aestimatio est. Bini uero 
pluresue iuncti inter se incompositi esse dicuntur, qui nullam communem mensuram nisi 
singularitatis habent, ut III et IIII. Neque enim interest, an IIII dupli mensuram habeant, 
cum eadem illa in tribus non sit. At inter se compositi sunt, quibus alia quoque quam 
singularitatis mensura communis est, ut VIIII et XII, quorum utrumque licet triplicatione 
metiri, cum ter terna VIIII, ter quaterna XII fiant. 
752 Cum uero alii numeri in singula tantum, alii etiam in aliquos solidos numeros 
diuidantur, ut re ipsa discreti sunt, sic etiam uocabulis discernam, ne qua indiligentibus 
confusio oriatur, et cuiusque numeri membra nominabo solidos numeros, in quos is diduci 
poterit, ut in XII fiunt; at singula et si qui etiam solidi numeri immixti singulis inserentur, 
partes appellabo, ut in VII uel totidem singula uel etiam bis terna singulo adiecto. 
753 Ex numeris quidam perfecti sunt, quidam ampliores perfectis, quidam imperfecti: 
τελείους, ὑπερτελείους et ὑποτελείους Graeci appellant. Perfecti sunt, qui partibus suis 
parer sunt, ampliores perfectis, qui plus in partibus suis quam in se ipsis habent, imperfecti, in 
quorum partibus minus quam in ipsis est. Et exempli causa sumamus sex. Hi et in singula diuidi 
possunt et in bina et in terna, cum et sexies singula et ter bina et bis terna fiant sex; ergo partes 
eius sunt I, II, III. Nunc in unum eae conferantur, fiunt VI: hoc est parem esse partibus suis, et 
hoc numeri genus in aliqua uirtute est, cetera in uitio uel ex superante uel ex deficiente, ut 
puta  sumamus  XII:  et duodecies singula et sexies bina et quater terna et ter quaterna et bis
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dodici. Pertanto le sue parti sono uno, due, tre, quattro, sei, che sommate insieme danno 
sedici. Questo è un numero eccedente. Danno invece sedici uno per sedici, otto per due, 
quattro per quattro, due per otto e se consideri queste parti tutte insieme non vi è nessun 
altro divisore di quel numero. Sommati insieme uno, due, quattro, otto non fanno più di 
quindici, meno del numero dal quale sono derivati. Questo è un numero imperfetto. 
754 Alcuni numeri sono piani, altri possiedono anche un volume. I Greci definiscono 
piano il numero che è prodotto di due numeri. Vale a dire che nel calcolo dei divisori essi 
ritengono sia contenuta la parte di squadra equivalente a un intero quadrangolo, un lato del 
quale sia compreso in quella squadra. Così sono ascritti ai numeri piani quelli che si 
dispongono su due lati così da formare un angolo retto e da presentare una forma simile 
alla squadra. Quindi se si pongono su un lato il quattro, sull’altro il tre, questi due numeri 
secondo la regola dei Greci danno dodici ed essi chiamano questo numero piano. Al 
contrario dicono che il volume derivi dal prodotto di tre numeri. Considera che vi siano su 
un lato il quattro, su un altro il tre e che poi vi si aggiunga sopra ancora quattro. Dicono 
che con questi numeri si realizzi anche l’altezza al di sopra della base e che vi sia incluso il 
ventiquattro. E in essi si cercherebbe inutilmente dell’oscurità perché è del tutto evidente 
che il numero piano è realizzato da singoli numeri congiunti in modo tale che non ve ne sia 
nessuno sopra un altro e che il volume ha origine da numeri posti uno sopra l’altro. 
755 La stessa superficie piana, poi, ha varie forme, dal momento che i numeri si 
dispongono a somiglianza di alcune figure, le quali hanno inizio dalla linea e poi 
divengono o triangoli o quadrangoli; e quelle che hanno quattro angoli o sono quadrate o 
hanno un lato più lungo dell’altro e sono dette dai Greci ἑτεροµήκεις. Inoltre anche un 
numero maggiore di angoli può dar vita a numeri con lati diversi. Ma qualora il numero si 
elevi a volume e crei più figure, il cubo sembra essere la più perfetta fra di esse. Il più 
piccolo triangolo si ha con tre, il più piccolo quadrato con quattro e la più piccola figura 
con un numero dispari di lati con cinque e il quadrangolo con un lato più lungo dell’altro 
come minimo con sei; la figura solida corrispondente al cubo con un minimo di otto. Infatti 
il due dà la semplice linea, il tre si può comporre così che abbia lo stesso numero di angoli, 
il quattro disposto in un quadrato ne ha due su ogni lato; il cinque è raggruppato in modo 
che due sia su un lato e tre sull’altro; il sei in maniera che si formi una figura 
quadrangolare che ha due su due lati e sugli altri due tre. Se poi si pone il quattro, si crea il 
volume e tutti i lati sono pari sul piano e in altezza, ordinati due a due su ogni lato. 
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sena XII fiunt. Itaque eius partes sunt I, II, III, IV, V, VI quae iunctae in unum XVI 
efficiunt; hic amplior perfecto numerus est. At XVI fiunt iunctis sedecies singulis, octies binis, 
quater quaternis, bis octonis, neque pariter has si facias ulla eius numeri mensura est. Collati 
autem in unum I, II, III, VIII, non ultra faciunt quam <XV>, minus eo ex quo orti sunt. Hic 
imperfectus numerus est. 
754 Alii etiam plani numeri sunt, alii crassitudinem quoque in se habent. Planum 
numerum esse Graeci dicunt, qui a duobus numeris continetur. Id eiusmodi est: in ratione 
mensurarum tantum de norma contineri, quantum a toto quadriangulo, cuius pars in ea norma 
sit, existimant. Item ad numeros plani feruntur, qui in duo latera ordinantur sic, ut rectum 
angulum faciant et normae similitudinem repraesentent. Igitur si in alterum latus IIII, in 
alterum III porriguntur, hi duo numeri lege eorum XII capiunt, planumque eum numerum 
nominant. At crassitudinem aiunt a tribus numeris. Sint in alterum puta latus IIII, in alterum 
III, supra deinde quattuor adiciantur. His numeris altitudinem quoque super inferiorem 
normam impleri dicunt includique uiginti quattuor. In quibus, obscuritate ex superuacuo 
quaesita, euidentissimum est planum esse numerum sic singulis iunctis ne quid super 
alterum sit, crassitudinem fieri numero super numerum impositis. 
755 Ipsa autem planities uarias formas habet, numeris ad similitudinem aliquarum 
figurarum ordinatis. Quae incipiunt a linea, tum uel triangulae <uel quadriangulae> fiunt; 
atque eae, quae quattuor angulos habent, uel quadratae sunt uel altera parte longiores, quas 
ἑτεροµήκεις Graeci appellant. Praeterea plures quoque anguli possunt interdum etiam 
inaequalia numeri latera esse. At cum deinde in crassitudinem insurgat figurasque plures 
efficiat, tessera perfectissima esse inter eas uidetur. Est autem triangulum in paucissimis 
tribus, quadratum in paucissimis IIII, id autem quod imparia latera habet in paucissimis V, 
altera parte longius quadriangulum in paucissimis sex; crassitudo item, quae tessera, in 
paucissimis octo. Nam duo simplicem ordinem faciunt; tres sic componi possunt ut totidem 
angulos habeant; quattuor in quadrum positi in omnem partem binos habent; quinque sic 
colligantur, ut in altero latere duo, in altero tres sint; sex, ut quadriangulum faciant, quod in 
duobus lateribus binos, in duobus ternos habet. At si quattuor <super quattuor> ponuntur, et 




756 Sono simili poi i numeri piani i cui lati abbiano lo stesso rapporto, come sei e 
†seicento†, dal momento che quello ha su un lato due e sull’altro tre, questo su un lato 
duecento e sull’altro trecento. Allo stesso modo anche nel volume sono simili i numeri i 
cui lati sono nel medesimo rapporto, come ventiquattro e novantasei, poiché come nel 
primo un lato vale quattro e l’altro tre, da cui si ottiene una superficie di dodici e un 
volume di ventiquattro, così in questo un lato vale otto, un lato sei, da cui deriva una 
superficie pari a quarantotto e un volume di novantasei. Il rapporto esistente tra due e tre è 
lo stesso che tra duecento e trecento; il rapporto che intercorre tra tre e quattro è pari a 
quello tra sei e otto. Sarà chiaro non appena esporrò i rapporti che intercorrono tra i 
numeri. 
757 Ogni numero infatti rappresenta una parte per un numero maggiore; il maggiore o 
risulta da una moltiplicazione o da un rapporto di membri o di parti o allo stesso tempo sia 
da una moltiplicazione sia da un rapporto di membri o di parti. Il rapporto di membri può 
essere in un membro solo o in più d’uno, il rapporto di parti in una parte sola o in più parti. 
Il numero più piccolo invece risulta o per divisione o in base a un rapporto di membri o di 
parti, talvolta anche contemporaneamente per divisione o per rapporto di membri o di parti. 
E non vi è alcun rapporto tra numeri che non sia tra questi. I Greci chiamano i numeri 
moltiplicati πολλαπλάσιοι, quelli divisi ὑποπολλαπλάσιοι, quelli eccedenti di uno o più 
membri ἐπιµόριοι, quelli che sono inferiori <…> di uno o più membri ὑπεπιµερεῖς. Si usa 
poi la doppia terminologia per quei numeri nei quali vi è la combinazione di due rapporti. 
758 Stando così le cose, un numero ha nei confronti di un numero uguale un rapporto di 
uguaglianza, che i Greci definiscono ἱσότης , come due a due, tre a tre. Questo rapporto 
intercorre anche tra un numero perfetto e le sue parti e perciò tale numero è ritenuto 
preferibile agli altri. Che cos’è infatti migliore dell’uguale? Ma quando un numero è 
maggiore e l’altro minore, immediatamente tra di essi si stabilisce una differenza, cosa che 
accade in tutti i numeri che superano o vengono superati nel rapporto dei membri o delle 
parti; e perciò sono peggiori quei numeri che registrano una disuguaglianza nel rapporto 
con le loro parti. E come la distanza fra due numeri, maggiore e minore, resta la medesima, 
così il rapporto fra gli stessi è il contrario; infatti uguale distanza intercorre tra il tre e il 
quattro quanta tra il quattro e il tre, ma il rapporto tra questi stessi è l’opposto e quale sia si 
chiarirà fra breve. 
69 
 
756 Similes autem plani numeri sunt, quorum latera eandem rationem habent, ut VI et 
†DC†, cum illis in altero latere II et altero III, his in altero CC, altero CCC sint. Eodemque 
modo similes etiam in crassitudine numeri sunt, quorum latera sub eadem ratione sunt, ut 
uiginti quattuor et nonaginta sex. Nam ut in illis alterum latus IIII et alterum III habet, quo fit, ut 
planities XII crassitudo XXIIII capiat, sic in his alterum latus VIII, alterum sex 
recipiat, quo fit,  ut planities XLVIII, crassitudo XCVI comprehendat. Quod est 
autem inter duos et tres, hoc inter CC et CCC; ratio quae est inter III et IIII, haec est inter VI 
et VIII. Manifestum erit simul atque rationes quae inter numeros sunt subiecero. 
757 Omnis enim numerus pars est alicui numero maiori; maior <autem> aut multiplicatione 
procedit, aut ratione membrorum aut partium, aut simul et multiplicatione et ratione 
membrorum uel partium. Ratio membrorum in uno membro pluribusue, ratio partium in 
una parte pluribusue est. Minor uero numerus aut replicatione minuitur aut ratione 
membrorum uel partium, interdum etiam simul replicatione et ratione aut membrorum aut 
partium. Neque ulla ratio numeri ad numerum non intra haec est. Graeci multiplicatos 
numeros πολλαπλασίους, replicatos ὑποπολλαπλασίους, membro membrisue antecedentes 
ἐπιµορίους membro membrisue <…> inferiores ὑπεπιµερεῖς appellant, binis deinde 
nominibus utuntur in his, in quibus binae rationes sunt. 
758 Cum hoc ita sit, numerus <ad numerum> comparem rationem habet aequalitatis, 
quam ἰσότητα Graeci uocant, ut duo ad duos, tres ad tres; quae ratio etiam perfecto numero 
ad suas partes est, ideoque is numerus potior ceteris habetur. Quid enim aequo esse melius 
potest? At ubi alter numerus maior. Alter minor est, protinus inter eos distantia est, quod in 
omnibus fit, qui ratione membrorum uel partium aut antecedunt aut anteceduntur; ideoque hi 
numeri peiores sunt, inter quos partesque eorum aliquod discrimen est. Sed ut distantia inter 
duos numeros maiorem minoremque eadem est, sic ratio inter eosdem contraria est; 
tantundem enim distat inter tres et quattuor, quantum inter quattuor et tres, at ratio inter hos 
ipsos diuersa est, eaque quae sit infra patebit. 
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759 Poiché ho già premesso che la prima forma di rapporto si realizza nella 
moltiplicazione, un rapporto di multiplo è sei a tre, otto a quattro; mentre un rapporto di 
sottomultiplo è tre rispetto sei e quattro rispetto a otto. Quanto al rapporto tra i membri, è 
superiore il numero che sopravanza di un membro intero o più membri, come nove rispetto 
a sei. Infatti nove è superiore di tre, numero che si trova due volte nel sei e a sua volta nel 
rapporto dei membri il sei è superato dal nove. Ma nel rapporto tra le parti è superiore il 
numero che ha in sé il numero minore e una parte o più parti di esso, come nel rapporto 
sette a quattro: nel sette vi sono sia il quattro sia tre sue parti. A sua volta nel rapporto delle 
parti il quattro è superato dal sette. Analogamente un numero è superiore in base alla 
moltiplicazione e insieme al rapporto tra i membri, come nel caso di otto a tre: l’otto 
contiene due volte il tre e anche un membro che è il due. In base alla moltiplicazione 
insieme e al rapporto tra le parti il cinque è superiore rapportato al due: nel cinque vi è due 
volte due e in più una parte di due. Inversamente in questi stessi numeri i minori sono 
superati dai maggiori in base alla divisione e insieme al rapporto o di membri o di parti. 
760 A ciascun genere di rapporto numerico corrisponde una pluralità di specie. Ad 
esempio per prendere in considerazione anzitutto la moltiplicazione e la divisione, tra 
questi numeri vi è un rapporto o del doppio o del triplo o del quadruplo e la 
moltiplicazione può anche procedere oltre; inversamente lo stesso numero si divide con la 
stessa progressione. Pertanto è un rapporto doppio superiore due a uno, quattro a due, otto 
a quattro; rapporto doppio inferiore uno a due, due a quattro, quattro a otto; parimenti è un 
rapporto triplo superiore tre a uno, nove a tre; triplo inferiore uno a tre, tre a nove; 
quadruplo superiore quattro a uno, sedici a quattro; quadruplo inferiore uno a quattro e 
quattro a sedici. Anche negli ulteriori multipli il rapporto di incremento e di diminuzione è 
lo stesso. 
761 Ma dove tra numeri maggiori e numeri minori vi è un rapporto fondato sui membri, 
il maggiore o è superiore di una metà, ed è chiamato dai Greci ἡµιόλιον, o di un terzo, e 
allora è detto ἐπίτριτον, o di un quarto, ed è chiamato ἐπιτέταρτον e così a seguire per i 
numeri superiori di un quinto, di un sesto o più. Il rapporto superiore della metà è espresso 
dal numero che ne contiene un altro più la sua metà; superiore di un terzo, quello che 
contiene un certo numero e la sua terza parte; superiore di un quarto, quello che ha un 
numero in sé e la sua quarta parte; e così per i successivi. Al contrario a partire dagli stessi
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759 Cum proposuerim uero primas in multiplicatione rationes esse, multiplicationis 
ratio est senioni ad ternionem, ottonario numero ad quaternarium; contra replicationis 
ternioni ad senionem, quaternario numero ad octonarium. Membrorum uero ratione uincit is 
numerus, qui solido membro membrisue antecedit, qualis est nouenarius ad senarium; 
ternione enim uincit, quae eadem bis in senario numero inuenitur, contraque membrorum 
ratione uincitur a nouenario senarius. At partium ratione uincit, qui in se et ipsum minorem 
numerum habet et aliquam partem eius partesue, ut si VII cum IIII conferantur; siquidem in 
septenario numero et IIII sunt et horum III partes. Contra ergo partium ratione uincuntur 
IIII a VII. At idem numerus et multiplicatione et membrorum ratione antecedit, si puta 
VIII et III iunguntur; nam VIII et bis terna habent et praeterea membrum in duobus. Et 
multiplicatione uero et partium ratione uincunt V, si conferantur cum duobus; nam in 
quinque bis bina sunt et praeterea duorum pars una. Contra in his ipsis numeris minores a 
maioribus simul et replicatione uincuntur et aut membrorum ratione aut partium. 
760 Sed ut genera rationum inter numeros haec sunt, sic species in singulis plures. Nam ut 
ad multiplicationem primum replicationemque ueniamus, inter hos aut dupli ratio est aut 
tripli aut quadrupli, ac procedere quoque ultra multiplicatio potest, per eosdemque rursus 
gradus idem numerus replicatur. Ergo rationem habent duplo maiorem duo ad unum, III 
ad duos, VIII ad IIII; duplo minorem unus ad duos, duo ad IIII, IIII ad VIII; item triplo 
maiorem III ad I, VIIII ad III; triplo minorem I ad III, III ad VIIII; <quadruplo maiorem 
IIII ad I, XVI ad IIII;> quadruplo minorem I ad IIII, IIII ad XVI; eademque in ulterioribus 
multiplicationibus et incrementi et deminutionis ratio est. 
761 At ubi inter maiores minoresque numeros ratio membrorum est, maior aut 
superdimidio uincit, quem ἡµιόλιον, aut supertertio, quem ἐπίτριτον, aut superquarto, 
quem Graeci uocant ἐπιτέταρτον, et sic ad superquintum, supersextum ulterioresque ratio 
procedit. Superdimidius est, qui ipsum aliquem numerum et dimidium eius habet; supertertius, 
qui ipsum aliquem et tertiam eius; superquartus, qui ipsum aliquem et quartam eius; 
eademque in ulterioribus ratio est. Contra ex isdem numeris minor maiori aut subdimidius est,
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numeri il minore può essere inferiore di metà rispetto al maggiore e allora è detto dai Greci 
ὑφηµιόλιον, o inferiore di un terzo, ed è chiamato ὑπότριτον, o di un quarto ὑποτέταρτον.  
Hanno un rapporto superiore della metà tre a due, trecento a duecento, di cui si è fatta 
menzione in precedenza; al contrario inferiore della metà è il rapporto due a tre, duecento a 
trecento. Sono superiori di un terzo i rapporti quattro a tre, otto a sei, che sono stati presi in 
esame anch’essi in precedenza; sono inferiori di un terzo i rapporti tre a quattro, sei a otto; 
superiori di un quarto cinque a quattro, dieci a otto; inferiori di un quarto quattro a cinque, 
otto a dieci. 
762 Il rapporto fondato sulle parti in alcuni numeri è molto vicino a quello di superiorità 
di un terzo, in altri a quello di superiorità di un quarto e così via. Il rapporto è simile a 
quello di superiorità di un terzo quando il numero maggiore comprende quello minore e 
sue terze parti; è simile a quello di superiorità di un quarto quando contiene il minore e sue 
quarte parti. Prendiamo cinque e tre, dieci e sei. Il cinque supera il tre, in quanto 
comprende lo stesso tre e due terzi di esso. Così nel dieci sono contenuti il sei e due terzi di 
esso. Un rapporto simile a quello di superiorità di un quarto intercorre invece tra sette e 
quattro, tra quattordici e otto. Nel sette vi sono sia lo stesso quattro sia i suoi tre quarti. Su 
questo è naturale che nessuno si inganni al punto da credere che vi sia un rapporto tra le 
parti simile a quello di superiore della metà; infatti se un numero contiene un numero e la 
metà di esso, è un numero superiore della metà, se contiene un numero e le sue due metà è 
il doppio. E come i due terzi hanno un rapporto vicino a quello di superiore di un terzo, 
non così i due quarti hanno un rapporto simile a quello di superiore di un quarto. Infatti se 
un numero contiene un certo numero e due suoi quarti, è superiore della metà, come nel 
caso di sei e quattro: nel sei infatti sono contenuti sia il quattro sia due quarti di esso. Al 
contrario poi come nel rapporto che è prossimo a quello di superiore di un terzo e di un 
quarto, i numeri maggiori sono superiori, così i minori con i maggiori hanno un rapporto 
prossimo a quello di inferiore di un terzo o di un quarto, e avanti così, sia simile al rapporto 
di superiore di un quinto o ai successivi. 
763 Da qui derivano ancora moltissime distinzioni, dal momento che un numero può 
essere moltiplicato per due, o per tre, o per quattro e insieme accresciuto del rapporto di 
superiorità di una metà, o di un terzo, o di un quarto o da ulteriori moltiplicazioni e 
rapporti fondati sui membri. Prendiamo il quattro e il dieci: il dieci risulta dal doppio e da 
un’ulteriore metà; infatti quattro per due fa otto e la metà di quattro è due. Prendiamo
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quem ὑφηµιόλιον, aut subtertius, quem ὑπότριτον, aut subquartus, quem ὑποτέταρτον Graeci 
appellant. Superdimidii rationem habent tres ad duos, CCC ad CC, quorum supra facta 
mentio est; contra subdimidii duo ad tres, CC ad CCC. At supertertii IIII ad III, VIII ad VI, 
qui ipsi quoque supra positi sunt; subtertii III ad IIII, VI ad VIII; superquarti V ad IIII, X ad 
VIII; subquarti IIII ad V, VIII ad X. 
762 Partium uero ratio proxima in quibusdam numeris supertertio est, in quibusdam 
superquarto, idque procedere ultra potest. Supertertio similis est, ubi maior numerus minorem 
ipsum et aliquas eius tertias partes comprehendit, superquarto, ubi et illum ipsum et quartas eius. 
Sumamus V et III et X et VI. Antecedit quinarius ternionem, quod et illam ipsam et eius 
duas tertias habet. Item in decus sunt et VI et de sex duae tertiae. At proxima superquarto 
ratio est inter septem et IIII, inter XIIII et VIII. In VII et ipsa IIII sunt et eius tres quartae 
atque [ut ea ratione, quae supertertiae et superquartae proxima est, maiores in his numeris 
uincunt, sic rationem proximam subtertiae et subquartae minores cum maioribus habent]. Illo 
neminem decipi conuenit, ut aliquam partium rationem superdimidiae similem putet; nam si 
numerus aliquis numerum aliquem et dimidium eius habet, superdimidius est; si numerum 
aliquem et eius duo dimidia habet, duplus est. Nec ut duae quidem tertiae rationem 
supertertio proximam habent, sic duae quartae rationem superquarto proximam recipiunt. 
Nam si quis ipsum et eius duas quartas habet, superdimidius est, ut sunt VI et IIII: in sex enim 
et quattuor sunt et eius duae quartae. Contra uero ut ea ratione, quae supertertiae et 
superquartae proxima est, maiores in his numeris uincunt, sic rationem proximam subtertiae et 
subquartae minores cum maioribus habent, eademque ratio procedit, sicut superquintae 
ulterioribusue similis est. 
763 Hinc rursus plura discrimina oriuntur, siquidem unus numerus potest duplo <aut triplo 
aut quadruplo au>geri et aut superdimidio aut supertertio aut superquarto ulterioribusue et 
multiplicationum et membrorum rationibus. Ponamus IIII et X: ex his X duplo et 
superdimidio aucti sunt; nam bis quaterna VIII sunt, deinde dimidium IIII est in duobus.  At
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invece il quattro e il quattordici: il quattordici è prodotto dal triplo e poi ancora da una 
metà; infatti quattro per tre fa dodici e la metà di quattro è due. Andiamo oltre fino al 
quattro e al diciotto: il diciotto risulta dal quadruplo e ancora da una metà; infatti quattro 
per quattro fa sedici e la metà di quattro è due. Ma si considerino tre e sette. Il sette risulta 
dal doppio cui è aggiunto un terzo: infatti tre per due fa sei e un terzo di tre è uno. Si 
considerino tre e dieci: il tre risulta moltiplicato per tre, cui è aggiunto ancora un terzo: 
infatti tre per tre fa nove e un terzo di tre è uno. Prendiamo ora quattro e nove: nove si 
ottiene dal doppio e dalla somma di un quarto; infatti quattro per due fa otto e un quarto di 
quattro è uno. Tra quattro e tredici c’è un rapporto di triplo con l’aggiunta di un quarto, 
come tra quattro e diciassette di quadruplo e aggiunta di un quarto. E così avviene per i 
numeri successivi e ugualmente per i numeri minori che hanno con i maggiori un rapporto 
di sottomultiplo e sono ancora inferiori di una metà, di un terzo, di un quarto o altro. 
764 Come è risultato evidente da quanto esposto, la moltiplicazione ha inizio dal 
rapporto minimo e progredisce successivamente verso rapporti sempre maggiori; la 
divisione ha inizio dal rapporto massimo e passa in seguito a rapporti sempre più piccoli. 
Si dice maggiore il rapporto che porta a un incremento più considerevole del numero, 
minore quello che comporta una crescita più modesta; quindi è maggiore il rapporto del 
triplo rispetto a quello del doppio, maggiore quello del quadruplo rispetto a quello del 
triplo; al contrario il rapporto del doppio è minore rispetto a quello del triplo, quello del 
triplo rispetto a quello del quadruplo. 
765 La moltiplicazione dunque inizia dal doppio, poi passa al triplo, al quadruplo e a 
rapporti sempre maggiori. Il rapporto fondato sui membri inizia invece da quello di 
superiorità di un mezzo, poi giunge a quello di superiorità di un terzo, di un quarto e a 
frazioni sempre più piccole. Tutti questi rapporti sono contenuti entro due limiti. Così sono 
i numeri: per esempio il rapporto di doppio è quello fra due e uno, di triplo tra tre e uno, di 
quadruplo tra quattro e uno, e nei medesimi rapporti risiedono i termini minimi di ciascuna 
categoria e di gran lunga più piccoli all’interno della propria serie di rapporti analoghi; né 
possono esserci per il doppio rapporti minori di due/uno, per il triplo di tre/uno, per il 
quadruplo di quattro/uno. Al di sopra di questi poi per quanto grande sia il rapporto che tu 
realizzi all’interno delle medesime categorie, i termini si accrescono a partire da questi 
numeri. Per questo †Termacida Pitagorico limiti minimi chiamano †, poiché come un vaso
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ponamus IIII et XIIII: ex his XIIII triplo et superdimidio aucti sunt; nam ter quaterna XII 
sunt, deinde dimidium quattuor est in duobus. Progrediamur ultra usque IIII et XVIII: ex 
his XVIII quadruplo et superdimidio increuerunt, nam quater quaterni XVI sunt; deinde 
dimidium quattuor fit in duobus. At si sint III et VII: ex his VII duplo aucti sunt et 
supertertio, nam bis terna VI sunt; deinde pars tertia trium est in uno. Sint III et X; ex his 
X triplo increuerunt et supertertio, nam ter terna VIIII sunt, et deinde pars tertia trium est in 
uno. Ponantur III et XIII: ex his XIII quadruplo aucti sunt et supertertio, nam ter quaterna XII 
sunt, deinde pars tertia trium est in uno. Accipiamus nunc IIII et VIIII: ex his VIIII et duplo 
plus habent et superquarto, nam bis quaterna VIII sunt, deinde IIII quarta pars est in uno. IIII 
uero et XIII tripli et superquarti, item IIII et XVII quadrupli et superquarti ratio est. 
Idemque in ulterioribus numeris fit, perindeque numeri minores ex iis et replicationis 
alicuius et subdimidii uel subtertii uel subquarti uel alicuius ulterioris rationem cum maioribus 
habent. 
764 Vt apparere autem ex his potuit, multiplicatio a minima ratione incipit et subinde ad 
maiores maioresque transit [ratio membrorum uel partium]; replicatio a maxima ratione 
incipit et subinde ad minores minoresque transit. Maior ratio dicitur, quae plus, minor, quae 
minus adicit; ergo maior ratio tripli quam dupli, maior quadrupli quam tripli est: contra minor 
dupli quam tripli, minor tripli quam quadrupli est. 
765 Incipit igitur multiplicatio a duplo, inde ad triplum, ad quadruplum semperque ad 
maiores rationes transit. At ratio membrorum incipit a superdimidio, deinde ad supertertium, 
superquartum semperque ad minus et minus peruenit. Quae omnes inter duos fines sunt. Ita 
numeri sunt: ut puta dupli ratio est inter II et I, tripli inter III et I, quadrupli inter quattuor et I, 
et sub isdem rationibus nominum fines minimi suaque comparatione multo <minores; 
neque> minores uel sub duplo quam duo et I, uel sub triplo quam III et I, uel sub quadruplo 
quam IIII et I possunt. Super hos deinde quantumlibet isdem rationibus soluis, fines his 
numeris augentur. Ideoque †ii eas fines, qui minime eunt, pythagoricus thermacides nomina
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si eleva dal suo fondo, così i numeri che descrivono il medesimo rapporto si aggiungono al 
di sopra di questi. E lo stesso avviene anche per il rapporto fondato sui membri. 
766 Infatti i limiti minimi nel rapporto di superiorità di un mezzo sono due e tre, in 
quello di superiorità di un terzo tre e quattro, di superiorità di un quarto quattro e cinque, 
poi si completa la serie di numeri secondo i medesimi rapporti. Né diversa è la condizione 
che ha inizio dalla terza parte, come il rapporto fondato sui membri dall’emiolio, e quindi 
comprende dapprima i termini minimi, poi passa ai maggiori. 
767 Per questo è verisimile sia stata scoperta per prima la moltiplicazione, in seguito il 
rapporto fondato sui membri, poi quello fondato sulle parti. Infatti non vi è stata difficoltà 
per il doppio, poi per il triplo e per il quadruplo. Poi a partire dal doppio si è creata la 
condizione del rapporto superiore della metà, dal triplo quello di superiorità di un terzo, dal 
quadruplo quello di superiorità di un quarto e lo stesso accade con i numeri successivi. 
Infatti chi vedeva il doppio, proprio da questo iniziò a comprendere il concetto di metà, 
poiché come quattro è il doppio di due, così la metà di quattro è due. Come dunque con 
l’aggiunta di due a due si è ottenuto il quattro, così con l’aggiunta di due a quattro si è 
creato il rapporto superiore della metà, e come dalla moltiplicazione di due per tre si è 
ottenuto il sei, così con l’aggiunta di due al sei si è creato il rapporto superiore di un terzo e 
lo stesso avviene per i numeri successivi. Quindi poiché si trovavano numeri presi senza 
che tra loro ci fossero rapporti calcolabili, ci si chiese quante e quali parti di un numero vi 
fossero nell’altro. Dopo di questi si è giunti al punto che nessun rapporto di un numero con 
un altro numero non fosse completamente indagato. Dopo di ciò non vi fu alcuna difficoltà 
a procedere all’esame dei numeri che hanno in sé un doppio rapporto. 
768 Poiché ho esposto i generi di numeri e i rapporti che si originano tra loro, li 
riesaminerò ora di nuovo singolarmente e indicherò le osservazioni da fare riguardo a 
ciascuno. Inizierò dai pari e dai dispari. Il pari in ogni moltiplicazione procede in modo da 
rimanere pari. Aumentano del doppio il due, il quattro, l’otto, il sedici, del triplo il due, il 
sei, il diciotto, del quadruplo l’uno, il quattro, il sedici, il sessantotto, il 
duecentocinquantasei e lo stesso si verifica nei numeri successivi. Il dispari invece, 
moltiplicato per un pari, subito si perde e ricade in un numero pari; moltiplicato per un 
dispari può accrescersi in maniera da rimanere dispari. Infatti tre per due fa sei e quattro 
per due fa otto e allo stesso modo tre per quattro dodici, cinque per quattro venti, ma tre 
per tre fa nove, e tre per nove ventisette; così tre per cinque quindici, cinque per cinque
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dant†, quod ut uas super suum fundum, sic numeri rationis eiusdem super istos adiunguntur. 
766 Idemque etiam ratione membrorum. Minimi enim fines sunt superdimidii inter II et 
III, supertertii inter III et IIII, superquarti inter IIII et V, tum deinde sub isdem rationibus 
numeri complentur. Neque alia condicio est quae ipsa incipit a tertia parte, sicut membrorum 
ratio de hemiolio, deinde primum minimos fines comprehendit, tum ad maiores transit. 
767 Ex his autem uerisimile est primam multiplicationem esse inuentam, deinde rationem 
membrorum, tum partium. Neque enim difficultas ad duplum, deinde triplum et quadruplum 
apparuit. Tum ex duplo superdimidii facta condicio, ex triplo supertertii, ex quadruplo 
superquarti est, idemque in ulterioribus incidit. Nam qui duplum uidebat, hoc ipso coepit 
intellegere dimidium, quia ut duplum quattuor duorum sunt, sic dimidium quaternionis 
duo. Vt igitur duobus duo adiciendo quattuor fecit, sic rursus quaternioni duos adiciendo 
fecit superdimidium, utque ex duobus triplo sexis impleuit, sic senario numero duos 
adiciendo supertertium inuenit, idemque in ulterioribus incidit. Deinde cum incurrerent 
numeri sine iudicii quidem rationibus positi, quaesitum est quot quotaeue partes alterius 
numeri in altero essent. Ex his eo uentum est, ne cuius numeri non aliqua ratio ad alium 
numerum exploratis ultima sit; post haec non difficillima animaduersio gemina ratione in 
numeris fluxit. 
768 Quoniam genera numerorum rationumque inter eos orientium exposui, rursus ad ea 
singula reuertar, et quae in quoque animaduersiones sint indicabo. Incipiam de paribus 
atque imparibus. Par omni multiplicatione sic procedit, ut par maneat. Duplo augentur II 
et IIII et VIII et XVI, triplo II, XVIII, quadruplo I, IIII, XVI, LXIIII, CCLVI, idemque in 
ulterioribus fit. At impar pari multiplicatione protinus interit et in numerum parem recidit; 
impari multiplicatione increscere potest, ut impar maneat. Nam bis terna sex, item bis 
quaterna VIII fiunt, eodemque modo quater terna XII, quater quina XX; at ter terna 
VIIII et ter VIII XXVII; item  quinquies  terna  XV,  quinquies  quina  XXV, idemque in
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venticinque, e così avviene in tutte le moltiplicazioni. Ne consegue che, sia pari oppure 
dispari un certo numero di numeri pari, la loro somma è pari, come ad esempio, due, 
quattro, sei, otto, che è un insieme pari di numeri, sommati danno venti; due, quattro e sei, 
che rappresentano un insieme dispari di numeri, sommati fanno dodici, entrambi numeri 
pari. 
769 Allo stesso modo un numero pari di numeri dispari dà un numero pari: perciò tre 
più cinque fa otto, che è pari. Un numero dispari di numeri soltanto dispari mantiene per 
risultato un numero dispari: infatti tre, cinque e sette sommati danno quindici, anch’esso un 
numero dispari. Per la medesima ragione ogni volta che un numero pari moltiplica o un 
pari o un dispari il risultato è comunque un numero pari. Infatti se moltiplico due per due 
ottengo quattro, se lo moltiplico per tre, sei, entrambi pari. Il numero dispari invece, 
moltiplicato per un pari, dà pari, per un dispari, soltanto allora un dispari. Infatti se 
moltiplico tre per due ottengo sei, anch’esso pari, se per tre, ottengo nove, che è dispari. 
770 Se poi a un pari si aggiunge un pari, rimane pari, come ad esempio se a due si 
aggiunge quattro si ha sei; se a un dispari si aggiunge un dispari, esso diviene un pari, 
come nel caso in cui a tre si aggiunge cinque e si ha otto. Un numero dispari si ottiene in 
un solo modo, se a un numero non si aggiunge un numero del medesimo genere, ma a un 
pari si aggiunge un dispari, a un dispari un pari. Infatti sia si accresca quattro 
aggiungendovi tre, sia tre aggiungendovi quattro, risulterà sette, che è dispari. Inoltre quale 
sia il genere del sottraendo di un numero pari, di tale genere sarà il risultato della 
sottrazione; nel caso del numero dispari è il contrario, ovvero il risultato non è dello stesso 
genere del sottraendo. Così se un pari è sottratto a un pari, il risultato sarà pari, come ad 
esempio se sottraggo all’otto due, rimane sei. Se da un numero pari se ne sottrae uno 
dispari, ciò che resta è <…> pari, come ad esempio se da sette togli tre, ciò che resta è 
quattro. Se a un numero dispari sottrai un pari, rimane un dispari: per esempio se da sette 
togli due, resta cinque. 
771 Pari da pari è poi qualsiasi numero abbia la metà pari, come accade nel dodici, la 
cui metà è il sei, anch’esso pari. Così pari da pari è qualsiasi numero prodotto per 
duplicazione a partire da due, come quattro, otto, sedici, o qualsiasi sia stato generato a 
partire da altri numeri così da poter ricadere in un pari, il che avviene anche quando si 
moltiplica per quattro, per otto e simili. Qualsiasi numero invece abbia la metà dispari, è 
pari da dispari, come il sei, la cui metà è tre. Se invece un numero non è accresciuto per
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omnibus multiplicationibus euenit. Quo fit ut, siue par siue impar parium numerorum 
multitudo est, id quod consummatum est par sit, ut II, IIII, VI, VIII, quae par numerorum 
multitudo est, fiunt XX; II, IIII, VI, quae impar numerorum multitudo est, XII, ambo numeri 
pares. 
769 Item par imparium numerorum multitudo pares facit; ergo III et V fiunt VIII, qui pares 
sunt. Impar tantummodo imparium multitudo impares seruat; nam III et V et VII fiunt XV, 
illi quoque impares. Eadem de causa quotiens par numerus uel parem uel imparem 
multiplicat, is qui efficitur par est. Nam duplicatio, siue duo multiplicauit, fecit IIII, siue 
III, fecit VI, ambos pares. At impar numerus, si parem multiplicat, facit parem, si 
imparem, tum demum imparem reddit. Nam triplicatio, si duos multiplicat, efficit VI, ipsos 
quoque pares; si III, efficit VIIII, qui impares sunt.  
770 Tum si pari par adicitur, par manet, ut, si duobus IIII adiciantur, sunt VI. Si impari 
impar adicitur, par fit, ut, si tribus V adiciantur, sunt VIII. Vno autem modo impar numerus 
procedit, si numero numerus non adicitur eiusdem generis, sed pari <impar>, impari par. Nam 
siue IIII quis adiectis tribus auxerit, siue III adiectis IIII, fient VII, qui impares sunt. 
Deinde numero pari quale demitur, tale superest; numero impari contrarium est, ne quod 
demitur supersit. Ergo si pari par demitur, id quod superest par est, ut si ex VIII duo 
auferantur, supersint VI. Si numero pari impar demitur, id quod <…> superest par est, ut si ex 
VII III auferantur, supersint IIII. Si numero impari par demitur, id quod superest impar est, ut 
si ex VIII duo auferantur, supersint VI. 
771 Par deinde ex paribus est numerus quisquis dimidium par habet, ut est in XII, quorum 
dimidium in senario numero est, ipso quoque pari. Item par ex paribus est quisquis a 
duobus duplo increuit, ut IIII, VIII, XVI, aut quisquis ab aliis sic increuit, uti recidere in 
parem possit, quod euenit etiam quadruplo uel octuplo similibusue auctis. At quisquis 
numerus dimidium impar habet, par ex imparibus est, ut senio, cuius dimidium in tribus est. Si 
quis  uero  neque <a> duobus  per  duplicationem  increuit  nec  dimidium  impar  habet,  par
80 
 
raddoppiamento a partire da due, né ha una metà dispari, è pari da pari, tuttavia ha origine 
da quel numero che è pari da dispari, come il dodici. Questo numero infatti non è nato né 
per raddoppiamento da due, né ha una metà dispari, ma si è formato a partire dal sei per 
raddoppiamento; quello poi è pari da dispari, cioè a partire da tre. 
772 Passiamo ora ai numeri non composti e composti, che ho già precedentemente 
proposto di chiamare primi e secondi. Non vi sono numeri pari per sé non composti, 
eccetto, come ho detto sopra, il due. Tutti gli altri numeri per sé non composti sono dispari, 
come tre, cinque, sette, undici, tredici, diciassette, diciannove e simili. Per sé composti 
sono invece tutti i numeri pari che derivano da pari o da dispari. Infatti misuriamo il 
quattro e l’otto in base a un raddoppiamento, poiché di essi uno risulta il doppio di due, 
l’altro di quattro; ed è facile fare lo stesso con il sei o con il dieci, poiché quello si riduce a 
tre, questo a cinque. Oltre a questi molti dispari sono per sé composti, ossia tutti quelli che 
sono il prodotto della moltiplicazione per un dispari. Infatti moltiplicati il numero tre o il 
numero cinque o qualsiasi altro numero dispari per un dispari, il risultato è un numero 
dispari e per sé composto. Si moltiplichi il tre per se stesso, tre per tre dà nove; si 
moltiplichi il cinque per se stesso, cinque per cinque fa venticinque. Si moltiplichi o tre per 
cinque o cinque per tre, il risultato è quindici. E tutti questi numeri nove, venticinque, 
quindici sono per sé composti e lo sono tutti i dispari della medesima categoria. 
773 Non esistono invece due numeri pari che possano essere non composti tra loro, sia 
che siano derivati da pari che da dispari, poiché non ve n’è alcuno che non abbia un 
qualche divisore in comune. Infatti, prendiamo ad esempio due numeri pari, l’uno derivato 
da pari, l’altro da dispari, come il quattro e il sei. Essi sono tuttavia composti tra loro, 
poiché hanno in comune il raddoppiamento, per mezzo del quale due per due fa quattro e 
tre per due fa sei. Al contrario in primo luogo sono tutti dispari i numeri che sono non 
composti tra loro; infatti non possono avere nessun divisore in comune, tranne l’unità, 
quelli che non ne possiedono nemmeno uno proprio. Dunque il tre, il cinque, il sette e tutti 
i numeri ad essi simili, sono non composti per sé, così come anche tra loro, e la stessa 
natura contraddistingue anche quel numero che pur essendo pari è sottoposto alla 
medesima legge, il due; infatti neppure questo è componibile con il tre, con il cinque o con 
un numero simile. 
774 Qualsiasi numero, poi, tra questi che sono per sé non composti si unisca con un 
altro numero, sebbene per sé composto, fa sì che questi due numeri siano non composti tra
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quidem ex paribus est, oritur tamen ab eo, qui par ex imparibus est, ut XII. Hic enim 
numerus neque per duplicationem a duobus ortus est neque dimidium impar habet, sed a 
senario numero per duplicationem increuit; ille autem par ex imparibus, id est ternis, est. 
772 Transeamus nunc ad numeros in<compositos et> compositos, quos etiam primos 
secundosque nominari proposui. Incompositi per se numeri nulli pares sunt exceptis, ut supra 
posui, duobus; ceteri quicumque per se incompositi sunt, omnes impares sunt, ut III, V, VII, 
XI, XIII, XVII, XVIIII similesque. Per se uero compositi numeri sunt omnes pares, qui uel 
ex paribus uel ex imparibus sunt. Nam et IIII atque VIII duplicatione metimur, quorum alter 
numerus in binos, alter in quaternos replicatur; et idem facere in VI aut X facile est, cum ille in 
ternos, hic in quinos resoluatur. Praeter hos multi impares per se compositi sunt, id est 
quicumque impari numero multiplicantur. Nam siue ternio siue quinarius numerus siue quis 
alius impar impares numeros multiplicauit, qui sic effectus impar est et per se compositus. 
Multiplicet ternio se ipsum, fiunt ter terna VIIII. Multiplicet quinarius numerus se ipsum, 
fiunt quinquies quina XXV. At multiplicet uel ternio quinarium numerum uel quinarius 
numerus ternionem, fiunt XV; omnesque hi numeri VIIII XXV XV per se compositi sunt, et 
quicumque impares partis eiusdem sunt. 
773 Inter se uero incompositi nulli duo pares sunt, siue ex paribus siue ex imparibus 
sunt, quia nulli non aliquam communem mensuram habent. Nam ut sumamus duos pares 
numeros, alterum ex paribus, alterum ex imparibus, id est IIII et VI, tamen inter se compositi 
sunt, quia communis iis duplicatio est, qua bis bina IIII, bis terna VI sunt. At impares primum 
omnes, qui per se incompositi sunt; neque enim possunt aliquam communem mensuram 
praeter singularitatem habere, qui ne propriam quidem ullam habent. Ergo III, V, VII 
similesque omnes, ut per se, sic etiam inter se incompositi sunt, et in eadem sorte is quoque 
numerus est, qui par sub eodem iure est, duo; nam ne hic quidem cum tribus aut quinque aut 
consimili componitur. 
774 Tum quisquis ex his numeris, qui per se incompositi sunt, iungitur cum altero numero, 
quamuis  per se composito, efficit, ut hi duo numeri inter se incompositi sint, ut si III et IIII
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loro, come nel caso in cui si uniscano il tre e il quattro. Che importa se uno dei due numeri 
ha un qualche divisore oltre l’unità, se l’altro non lo possiede? E se anche due o più numeri 
sono composti non solo per sé ma anche tra loro, un numero non composto per sé fa sì che 
tutti risultino non composti tra loro, poiché sebbene vi sia un qualche divisore comune a 
più numeri, nessuno tuttavia è comune a tutti tranne l’unità. Il che accade qualora si 
prendano il quattro, il sei, l’otto e quanti altri simili e vi si aggiunga poi il tre; infatti 
sebbene i tre numeri precedenti possano comporsi tra loro, tuttavia questi quattro non sono 
componibili tra loro. 
775 Non solo infatti l’aggiunta di un numero per sé non composto fa sì che diversi 
numeri non siano componibili tra loro, ma può anche accadere che numeri per sé composti 
considerati assieme risultino non composti tra loro qualora, benché possiedano alcuni 
divisori, questi siano tuttavia diversi; e questo accade sia tra due numeri dispari, sia tra un 
pari e un dispari. Prendiamo ad esempio il nove e il venticinque: sono entrambi per sé 
composti. Il nove ha infatti come divisore il tre, il venticinque il cinque. Tuttavia questi 
numeri non sono componibili tra di loro, poiché il nove non ammette come divisore il 
cinque, né il venticinque il tre. Lo stesso avviene tra otto e nove, rispettivamente un 
numero pari e uno dispari: infatti né possiamo dividere il nove per due e per quattro, né 
l’otto per tre. Pertanto numeri per sé composti sono anche non composti tra loro; e quelli 
che sono componibili per sé non è detto possano esserlo anche tra loro. 
776 Composti tra loro sono tutti i pari, come dimostrato anche in precedenza, qualunque 
siano, sia derivati da pari, sia da dispari; poi anche alcuni numeri dispari, come nove e 
quindici, poiché l’uno e l’altro possono essere ricondotti al tre; e ancora alcuni pari e alcuni 
dispari, come nove e dodici, dal momento che hanno il tre come divisore comune: tre per 
tre fa nove e tre per quattro dodici. È degno di nota il fatto che con un numero dispari non 
sia mai componibile quel pari che deriva da pari, ma solo quello che ha origine da dispari; 
perché anche se è mutata la categoria di appartenenza, conserva tuttavia un legame con la 
sua origine. Pertanto il nove non è componibile né con il quattro né con l’otto né con il 
sedici né con alcun altro numero simile; è componibile invece con il dodici e con il 
ventiquattro, che traggono origine dal tre. 
777 Ma ogni numero dispari per sé composto non è componibile neppure con tutti quelli 
che sono pari derivati da dispari, per il fatto che può non ammettere lo stesso divisore. 
Pertanto il nove e il cinquanta non sono componibili, poiché il cinquanta non ammette il tre
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iungantur. Quid enim interest, an alteri mensura aliqua praeter eandem singularitatem sit, si 
alteri non est? Ac licet etiam duo pluresue numeri non per se tantum, sed etiam inter <se 
compositi sint, unus per> se incompositus efficit, ut omnes inter se incompositi sint, quia 
quamuis aliqua mensura pluribus communis, nulla tamen omnibus praeter singularitatem. 
Quod euenit, si IIII, VI, VIII et quotlibet similes ponantur, adiciantur deinde iis III; nam 
quamuis tres priores numeri inter se componi possunt, tamen quattuor hi inter se non 
componuntur. 
775 Non tantum uero adiectio eius numeri, qui per se incompositus est, efficit ut plures 
numeri inter se non componantur, sed potest etiam euenire, ut qui per se compositi sunt, in 
unum dati inter se incompositi sint, ubi quamuis aliquas mensuras diuersas tamen recipiunt; 
idque euenit et inter impares duos numeros et parem atque imparem. Sumamus VIIII et 
XXV; horum uterque per se compositus est, habet enim mensuram nouenarius numerus in 
ternione, habent XXV in quinario numero. Inter se tamen hi non componuntur, quia neque 
VIIII quinarii numeri mensuram neque XXV ternionis admittunt. Idem fit inter VIII et 
VIIII, parem atque imparem numerum, nam neque duplicatione aut quadruplicatione neque 
ternione VIII metiri possumus. Itaque per se compositi etiam inter se incompositi sunt; 
qui per se componuntur, non protinus etiam inter se componi possunt. 
776 Compositi uero inter se sunt omnes pares, ut apparere supra quoque potuit, 
quicumque uel ex paribus uel ex imparibus sunt; deinde quidam impares, ut VIIII et XV, cum 
uterque numerus in ternos recidunt; tum quidam pares et quidam impares, ut VIIII et XII, 
siquidem his quoque triplicatio communis est: ter terna VIIII,ter quaterna XII sunt. Illud 
animaduersione dignum est, quod cum impari numero numquam is par componi potest, qui ex 
paribus, sed qui ex imparibus ortus est; adeo mutata quoque sorte iuris tamen aliqua societas 
superest. Ergo VIIII neque cum IIII neque cum VIII neque cum XVI neque cum ullo simili 
numero componi possunt; componuntur uero cum XII et XXIIII, quae a tribus initium 
sumpserunt. 
777 Ac ne cum omnibus quidem, qui pares ex imparibus sunt, componi potest omnis impar 
numerus, qui per se compositus est, quia potest non in eandem mensuram recidere. Ergo VIIII et 
L componi non possunt,  quia L nullam triplicationem recipiunt,  quae nouenario numero sola
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come divisore, che è l’unico divisore per il numero nove, oltre all’unità; ciò accade perché 
neppure il venticinque, che raddoppiato ha dato origine al cinquanta, aveva il tre come 
divisore. Perciò se poniamo il caso un dispari da cui si sia formato un pari abbia lo stesso 
divisore che poi ha l’altro dispari, soltanto allora con quel dispari è componibile il pari che 
si è formato da quello; se non si verifica la prima condizione, non deriva neppure questa 
conseguenza. Perciò il nove e il cinquanta non sono componibili tra loro, mentre il nove e 
il trenta lo sono; infatti il trenta nasce dal raddoppiamento del quindici, ma già il nove e il 
quindici erano componibili tra loro, poiché hanno il tre come divisore comune. Da queste 
regole derivano tutte le altre relative a questo genere di numeri. 
778 Dati due numeri non composti tra loro, sia che siano entrambi per sé composti, sia 
che lo sia uno solo di essi, essi non hanno divisori comuni. Si considerino quattro e nove: 
questi sono per sé composti, non composti tra loro. Il divisore di quattro è due, quello del 
nove è tre e il due non è componibile con il nove, né il tre con il quattro. Si prendano 
invece il cinque e il quattro, l’uno dei quali è per sé non composto; il quattro ha come 
divisore il due, e il due e il cinque non sono componibili tra loro. Se due numeri sono non 
composti tra loro e uno dei due si moltiplicherà per se stesso, il numero risultante non è 
componibile con quello precedente. Si prendano tre e quattro: questi sono non composti tra 
loro. Sia che il tre moltiplichi se stesso, nove e quattro saranno tra loro non composti, sia 
che il quattro faccia lo stesso, sedici e tre avranno la stessa caratteristica. Se due numeri 
non composti tra loro si moltiplicheranno ciascuno per se stesso i numeri risultanti saranno 
non composti tra loro, come se prendessimo i medesimi tre e quattro e li moltiplicassimo 
entrambi per se stessi, anche nove e sedici saranno non composti tra loro. 
779 Se due numeri sono non composti tra loro e uno di essi sarà moltiplicato per se 
stesso, e poi il risultante sarà di nuovo moltiplicato per il medesimo numero, il numero così 
ottenuto non è componibile con l’altro. Si considerino due e tre; si moltiplichi per se stesso 
l’uno e l’altro dei due a piacere, risulterà due per due quattro e tre per tre nove; poi di 
nuovo i medesimi numeri moltiplichino questi, si otterrà quattro per due otto, nove per tre 
ventisette. Si prendano ora due e ventisette, tre e otto; sono ugualmente non composti tra 
loro. Se due numeri sono non composti tra loro e l’uno e l’altro viene moltiplicato per se 
stesso e poi il risultato di nuovo per quello stesso numero, anche questi che sono risultati in 
tal modo sono non composti tra loro come avviene negli esempi sopra illustrati. Infatti 
l’otto ottenuto in questo modo dal due e il ventisette dal tre non sono componibili tra loro.
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praeter siugularitatem mensura est; euenit autem hoc, quia ne XXV quidem, quae duplicata L 
fecerunt, ternionem recipiebant. Ergo si quando impar numerus, ex quo par factus est, eandem 
mensuram, quam alter impar tenet, habuerit, tum demum cum illo impari par, qui ex hoc factus 
est, componi potest; ubi illud non antecessit, ne hoc quidem sequitur. Ideo VIIII et L inter se 
non componuntur; at VIIII et XXX inter se componuntur, orta sunt enim XXX duplicatis 
XV, iam autem VIIII et XV inter se componi poterant, cum communis his mensura in 
ternione esset. Ex his cetera oriuntur, quae ad hoc genus numerorum pertinent. 
778 Ex duobus numeris inter se incompositis, siue uterque siue alter per se compositus est, 
mensura alterius cum altero non componitur. Sint IIII et VIIII; hi per se compositi, inter se 
incompositi sunt. Mensura autem quattuor in duobus, nouem in tribus est, neque duo 
uero cum VIIII, neque III cum IIII componuntur. At sint V et IIII, alter per se incompositus; 
mensuram quaternio habet in duobus; duo autem et V non componuntur. Si duo numeri inter se 
incompositi sunt et alter ex his se ipsum multiplicarit, is qui sic effectus est cum priore illo 
non componitur. Sint III et IIII: hi inter se incompositi sunt. Siue ternio se multiplicarit, 
VIIII et IIII, siue quaternio idem fecerit, XVI et III inter se incompositi erunt. Si duo numeri 
inter se incompositi se ipsos multiplicarint, qui ex his fient inter se incompositi erunt, ut si 
eosdem III uel IIII sumpserimus et uterque se multiplicarit, VIIII quoque et XVI inter se 
incompositi erunt. 
779 Si duo numeri inter se incompositi sunt et alter ex his se multiplicarit effectusque 
numerus rursus ipse se multiplicarit, qui sic effectus est numerus cum altero illo non 
componitur. Sint II et III; uterlibet numerus se multiplicet, fiunt bis bina IIII, ter terna VIIII; 
rursus hos numeros idem multiplicent, fiunt bis quaterna VIII, ter VIIII XXVII. Sumantur 
nunc II et XXVII uel III et VIII; aeque inter se incompositi sunt. Si duo numeri inter se 
incompositi sunt et uterque se multiplicarit, deinde effectum ex se rursus multiplicauerit, hi 
quoque, qui sic effetti <sunt, inter se incompositi> sunt, ut in iis ipsis, qui supra positi sunt. 
Nam ex duobus VIII,  ex tribus XXVII sic facti inter se non componuntur. Si duo numeri
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Se due numeri sono non composti tra loro, la loro somma non è componibile con nessuno 
dei due addendi. Si sommino tre e cinque, danno otto: questo non è componibile né con 
cinque né con tre. 
780 Se un numero è stato diviso in due numeri tra loro non composti non è componibile 
con nessuno di questi due. Si divida per esempio il nove in quattro e cinque; il nove non 
può essere composto né con il quattro né con il cinque. Se due numeri saranno presi in 
considerazione assieme a un terzo in modo da essere tutti non composti tra loro, e poi si 
moltiplichi uno dei due per l’altro il prodotto non sarà ugualmente componibile con quel 
medesimo terzo numero. Siano dati ad esempio i due numeri quattro e otto; a questi si 
aggiunga il tre: essi sono non composti tra loro. Si moltiplichino i primi due l’uno per 
l’altro; otto per quattro o quattro per otto fanno trentadue; quest’ultimo e il tre saranno non 
composti tra loro. 
781 Ogni numero per sé non composto non può essere composto con un altro, se non 
con un suo divisore. <…> Pertanto sono componibili il tre con il nove, il cinque con il 
quindici, poiché tre per tre fa nove, tre per cinque quindici; <…> non potranno invece 
essere composti con quel numero del quale non avranno una parte. Se posti due numeri si 
sottrae il minore dal maggiore quante più volte possibile e la differenza non è un divisore 
di quello che è gli stato sottratto e che gli è più vicino, questi numeri sono non composti tra 
loro. Prendiamo ad esempio tre e otto; sottraiamo dal maggiore il tre quante volte si può e 
rimane due. Questo non è divisore di tre. Pertanto anche il tre e l’otto sono non composti 
tra loro. Se si considerano insieme tre numeri fra tutti quelli regolati dallo stesso rapporto, 
sommati due di questi a scelta, la somma non è componibile con il terzo. Siano i tre numeri 
il nove, il dodici e il sedici; di questi il successivo è sempre superiore di un terzo rispetto al 
precedente, né si troveranno tre numeri più piccoli che abbiano lo stesso rapporto. Si 
sommino nove e dodici: il risultato è ventuno. Quest’ultimo non è componibile con il 
sedici. 
782 Se un numero dispari non è componibile con un altro numero, non lo può essere 
neppure con il doppio di quello. Si considerino cinque e otto: essi sono non composti tra 
loro. Si raddoppi otto: fa sedici; il cinque non è componibile neppure con quest’ultimo. Se 
si pongono due numeri e poi altri due così che nessuno dei primi sia componibile con i 
secondi, neppure quello che deriva dalla somma dei precedenti è componibile con l’uno o 
l’altro dei successivi. Siano i due numeri il quattro e l’otto e gli altri due il cinque e il sette;
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inter se incompositi sunt et in unum iunguntur, hic numerus, qui sic effectus est, componi cum 
alterutro ex prioribus non potest. Sint III et V; in unum iungantur, fiunt VIII; hi neque cum 
V neque cum tribus componi possunt. 
780 Si numerus in duos inter se incompositos diuisus est, componi cum alterutro eorum 
non potest. Diuidantur VIIII in IIII et V; neque cum IIII neque cum V componi VIIII 
possunt. Si duo numeri cum tertio iuncti sic fuerint, ut omnes inter se incompositi sint, deinde 
ex duobus alter alterum multiplicarit, qui sic effectus erit aeque cum eodem illo tertio 
componi non poterit. Sint duo numeri IIII et VIII, adiciantur his III: inter se incompositi 
sunt. Multiplicent duo priores alter alterum; quater VIII aut octies quaterna fiunt XXXII; hi 
et III inter se incompositi erunt. 
781 Omnis numerus, qui per se incompositus est, componi cum altero non potest, nisi 
cuius ipse mensura est. <...> ergo componuntur III ad IIII, V ad XV, quia ter terna VIIII, 
quinquies terna XV sunt. <…> in quo numero quid eius non habebunt, cum eo componi 
non poterunt. Si duobus numeris positis minor <semper> e maiore detrahitur, et is, qui 
superest, non est mensura eius, qui proximus ante eum demptus est, hi numeri inter se 
incompositi sunt. Sint III et VIII; tollantur ex maiore numero terni quotiens possunt, supersunt 
duo; in his trium mensura non est. Ergo III quoque et VIII inter se incompositi sunt. Si tres 
iuncti sint <numeri minimi> ex omnibus, qui sub eadem ratione sunt, ex his duo quilibet in 
unum dati cum tertio non componuntur. Sint tres numeri VIIII, XII, XVI; horum insequens 
semper priori supertertius est, nec ulli tres minores sic iuncti reperientur. Confundantur in 
unum VIIII et XIII; fiunt XXI. Hi cum XVI non componentur. 
782 Si impar numerus cum aliquo componi non potest, nec cum duplicato quidem eo 
componitur. Sint V et VIII; hi inter se incompositi sunt. Duplicentur VIII, fiunt XVI; nec 
cum his quidem quinque componi possunt. Si duo et alteri duo numeri ponuntur sic ut 
neuter ex prioribus cum alterutro ex insequentibus componi possit, ne is quidem qui ex 
duobus prioribus factus est componi cum alterutro insequentium potest. Sint duo numeri IIII 
et  VIII  itemque  alii  duo V et VII;  neuter  ex  prioribus componi cum altero insequentium
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nessuno dei precedenti è componibile con l’uno o l’altro dei successivi. Si sommino 
insieme il quattro e l’otto: il risultato è dodici e neppure questo è componibile con il cinque 
o con il sette. 
783 I più piccoli numeri tra quelli che condividono uno stesso rapporto sono non 
composti tra loro, come nel rapporto di doppio i più piccoli sono il due e il quattro, in 
quella del triplo il due e il sei e questi non si compongono tra loro. Ma per quanto grandi 
siano i numeri tra loro non composti, essi sono i più piccoli fra tutti quelli che 
appartengono alla medesima categoria. Si prendano duecento e centouno; questi non si 
compongono tra loro; ma vi è tra essi un rapporto di parti, in quanto duecento supera 
centouno della metà e di novantanove parti. E ciò non può avvenire in alcun caso tra 
numeri inferiori. 
784 Dato che poi il criterio del divisore fa sì che alcuni numeri siano non composti o 
composti di per sé, altri non composti o composti tra loro, non sembra fuori luogo parlare 
subito dei divisori. Ogni numero o è non composto di per sé o, se è composto per sé, ha 
come divisore un numero per sé non composto, come il nove e quei numeri che a partire da 
esso si accrescono per triplicazione avendo come base il tre; parimenti il quindici a partire 
dal cinque. Ma di quei numeri che sono pari derivati da pari il divisore minimo è il due; di 
quelli che sono pari derivati da dispari o anche che sono dispari il divisore minimo può 
essere anche tra i numeri maggiori, tutti comunque dispari. Di un numero composto si 
trova facilmente il minimo, come il massimo divisore; diviso infatti in due il numero, il più 
vicino divisore è il più grande, il più lontano è il più piccolo. Come esempio prendiamo il 
cinquanta; dividiamolo in due: la sua metà è venticinque; questo numero è il suo divisore 
più grande. Consideriamo ora quali divisori più piccoli abbia: cinquanta si ottiene da 
cinque per dieci, parimenti da dieci per cinque e da venticinque per due, né c’è un divisore 
più piccolo del due: questo pertanto è il divisore più piccolo di cinquanta. 
785 Se invece due numeri sono composti tra loro, uno maggiore e uno minore, ci si può 
domandare in che modo si possano trovare il massimo e il minimo divisore. È necessario 
sottrarre al numero maggiore il minore quante più volte possibile; quindi quanto rimane dal 
precedente sottrarlo al minore quante più volte possibile. Il numero che rimarrà sarà il 
divisore massimo tra quei numeri. Si prendano trecentocinquanta e cento: dal 
trecentocinquanta si sottragga il cento quante più volte possibile, ossia tre volte: rimane 
cinquanta. Dall’altro numero, il cento, si sottragga cinquanta e da esso rimarrà cinquanta.
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potest. Confundantur in unum IIII et VIII; fiunt XII: ne hi quidem cum V aut VII 
componuntur. 
783 Minimi numeri ex his qui sub eadem ratione sunt inter se incompositi sunt, ut in dupli 
ratione minimi sunt II et I, in tripli III et I, hique inter se non componuntur. At quamuis 
magni numeri sumantur qui inter se incompositi sunt, minimi sunt ex omnibus qui sub eadem 
ratione sunt. Sint CC et CI; hi inter se non componuntur; est autem inter eos partium ratio 
quod CC C et I [dimidio et] XCVIIII partibus antecedunt, neque id esse inter ullos minores 
numeros potest. 
784 Cum uero mensurae ratio efficiat, ut quidam per se incompositi compositiue, quidam 
inter se incompositi compositiue sint, non alienum uidetur de mensuris protinus subicere. 
Omnis numerus aut per se incompositus est aut, si per se compositus est, in aliquo per se 
incomposito mensuram habet, ut VIIII quique ab eo per triplicationem increscunt in tribus, 
item XV in V. Sed eorum, qui pares ex paribus sunt, minima mensura in duobus est; eorum qui 
pares ex imparibus aut etiam impares sunt, potest minima mensura etiam in maioribus 
numeris esse, omnibus tamen imparibus. Vnius autem compositi mensura uel minima uel 
maxima facile reperitur. Replicato enim numero proxima mensura maxima, ultima minima est. 
Vt puta sint quinquaginta; hi replicentur: dimidia pars eorum XXV; in his maxima mensura 
est. Rursus animaduertamus, quas inferiores mensuras habeant: sunt autem decies quina L, item 
quinquies dena, item bis quina uicena; nec ulla ex his minor est ea quae ex duobus est: haec 
igitur minima mensura quinquagenarii est. 
785 At si duo numeri inter se compositi sunt, maior et minor, quomodo reperiatur 
communis his maxima minimaque mensura quaeri potest. Oportet autem maiori numero 
minorem detrahere quotiens potest; deinde quantum ex priore superest, tantundem demere ex 
minore quotiens potest. Qui supererit numerus, is erit eorum numerorum mensura maxima. 
Sint duo numeri CCCL et C; demantur ex CCCL quotiens possunt centeni, id est ter: 
reliqui sunt L. Ex altero centenario numero detrahantur L, supererunt ex eo L. Hic numerus
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Questo numero è il più grande divisore comune a trecentocinquanta e a cento. Infatti 
cinquanta per due fa cento, cinquanta per sette fa trecentocinquanta. Da ciò risulta chiaro 
anche che qualsiasi numero minore misuri due numeri, misurerà anche il loro massimo 
comune divisore. Il divisore più piccolo dei medesimi numeri si trova così: una volta 
trovato il divisore massimo, si cerca il minimo di quello stesso numero e questo stesso 
minimo è anche il minimo comune divisore dei numeri precedenti, come anche qui il 
minimo divisore di cinquanta è due; e dunque il medesimo è anche minimo comune 
divisore dei numeri precedenti. 
786 Invece di tre numeri che sono composti tra loro, il loro massimo e minimo divisore 
si trovano così: si cerca il massimo comune divisore di due di essi; se è comune anche al 
terzo più piccolo di essi, si è trovato il risultato desiderato; se non lo è, si cerca allo stesso 
modo il massimo comune divisore del numero medio e del più piccolo, e questo divisore è 
quello che è comune a tutti e tre. Siano i tre numeri trecentocinquanta, cento e 
settantacinque; si cerchi il massimo comune divisore del trecentocinquanta e del cento e lo 
si sia trovato nel cinquanta. Consideriamo se quest’ultimo sia divisore del terzo numero 
che è settantacinque. Se lo fosse il cinquanta sarebbe comune a tutti e tre, ma non lo è. 
Confrontiamo ora cento e settantacinque e cerchiamo il loro massimo comune divisore. Da 
cento sottraggo settantacinque, rimane venticinque. Sottraggo questo quante più volte 
possibile da quel numero, che è il settantacinque, cioè due volte; rimane venticinque. 
Questo numero è il massimo comune divisore tra cento e settantacinque; e in questo 
consiste anche il massimo comune divisore di tutti e tre i numeri. Infatti venticinque per tre 
fa settantacinque, venticinque per quattro cento, venticinque per quattordici 
trecentocinquanta. Consideriamo ora quale sia di questo venticinque il divisore più piccolo: 
esso non può essere né il due, né il tre, né il quattro, ma è rappresentato dal cinque. E 
questo stesso minimo divisore è comune a tutti e tre i numeri sopra citati. Infatti il due che 
è divisore di trecentocinquanta e di cento non lo è di settantacinque; tre che lo è di 
settantacinque non lo è di trecentocinquanta e di cento; quattro che è divisore di cento non 
lo è anche di trecentocinquanta e di settantacinque. Il cinque invece è il primo che può 
essere divisore di tutti quei numeri, poiché cinque volte quindici è uguale a settantacinque, 
cinque volte venti a cento, cinque volte settanta a trecentocinquanta. 
787 Dati poi due numeri, quale sia il minimo comune multiplo, lo si trova così: siano 
dati i numeri due e tre. Essi sono non composti tra loro; moltiplichiamoli l’uno per l’altro;
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CCCL et C communis mensura maxima est; nam quinquagiens bina centum, quinquagiens 
septena CCCL sunt. Ex hoc etiam illud apparet, quod quisquis numerus minor [maximam in 
supra] duos numeros metitur, maximam quoque eorum mensuram metietur. Minima autem 
mensura eorundem numerorum sic inuenitur: ubi maxima reperta est, illius ipsius minima 
quaeritur; eadem etiam prioribus numeris communis minima est, ut hic quoque minima 
quinquagenarii mensura in duobus est; igitur eadem etiam priorum numerorum minima mensura 
est. 
786 At trium numerorum, qui inter se compositi sunt, maxima minimaque mensura sic 
inuenitur: duorum mensura maxima quaeritur; si est tertio quoque eorum minimo 
communis, repertum id quod desideratum est; si non est, medii minimique maxima mensura 
eodem modo requiritur, eaque tribus omnibus communis est. Sint tres numeri CCCL, C, 
LXXV: quaesita mensura maxima sit communis his qui CCCL et his qui C sunt, repertaque 
sit in quinquagenario numero. Consideremus, an hic tertium illum, qui LXXV habet, metiatur. 
Si metiretur, omnibus tribus communis esset; non metitur autem. Ergo iungimus C et LXXV, 
et horum maximam mensuram requiramus. Demo ex C LXXV; supersunt XXV. Hos 
quotiens, possum demo ex eo numero, qui LXXV habet, id est bis; supersunt XXV. Hic 
numerus maxima mensura est communis his qui C et his qui LXXV sunt; in his etiam 
omnium trium numerorum maxima mensura communis est. Nam uicies quinquies terna LXXV 
sunt, uicies quinquies quaterna C, uicies quinquies quaterna dena CCCL. Consideremus 
nunc horum XXV quae minima mensura sit: ea peruenire neque ad duos neque ad tres neque 
ad quattuor potest, sed est in quinario numero; et haec eadem mensura minima communis 
omnibus tribus superioribus numeris reperietur. Nam duo, qui et CCCL et C metiuntur, 
LXXV non metiuntur; III, qui LXXV metiuntur, CCCL et C non metiuntur; IIII, qui C 
metiuntur, rursus CCCL et LXXV non metiuntur. V primium omnes illos metiri possunt, 
quia quinquies quina dena LXXV, quinquies uicena C, quinquies septuagena CCCL sunt. 
787 Duobus uero numeris datis, quem minimum illi metiantur, sic inuenitur: sint dati 
numeri duo et III. Hi inter se incompositi sunt;  ex his alter alterum multiplicet: bis terna uel
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due volte tre e tre volte due fanno sei. Questo è il loro minimo comune multiplo. Nessuno 
potrebbe indicare il loro massimo comune multiplo, ma i medesimi numeri avranno come 
multiplo qualsiasi numero ottenuto dalla moltiplicazione del sei. Si diano invece due 
numeri composti tra loro, nove e dodici; con una moltiplicazione simile non si perviene 
allo stesso risultato, poiché può essere loro multiplo comune anche un numero minore di 
quello che si ottiene in tale modo. Bisogna dunque trovarlo per un’altra via. 
788 Vediamo quali siano i numeri più piccoli che ricadono sotto il medesimo rapporto. 
Ora per il numero nove il numero minimo appartenente al medesimo rapporto è il tre, per il 
dodici è il due. Ora qualsivoglia dei due tra i numeri più piccoli moltiplichi non il proprio 
numero, bensì l’altro, vale a dire o tre per dodici o due per nove; tre per dodici fa trentasei, 
due per nove è uguale a diciotto. Tra questi consideriamo se il numero più piccolo, ovvero 
il diciotto, abbia per divisori sia il nove sia il dodici; ha come divisore il nove, ma non il 
dodici. Lo si tralasci dunque e si consideri il maggiore che è il trentasei. Questo è il 
minimo comune multiplo sia di nove che di dodici; infatti nove per quattro e dodici per tre 
è uguale a trentasei. Sulla base del medesimo rapporto gli stessi due numeri sono divisori 
di ogni multiplo di trentasei. 
789 Dati poi tre numeri, quale sia il loro minimo comune multiplo, si trova in questo 
modo: siano dati i tre numeri due, tre e quattro; si prenda il numero che è minimo comune 
multiplo tra due e tre: il sei; consideriamo se anche questo abbia per divisore il terzo dei tre 
numeri, ovvero il quattro. Se lo fosse, si sarebbe trovato ciò che si cercava. Ma non lo è; 
guardiamo allora quale sia il minimo comune multiplo tra quattro e tre: è il dodici; e 
pertanto questo stesso è il minimo comune multiplo di tutti e tre, perché due per sei, tre per 
quattro e quattro per tre sono uguali a dodici. E allora accadrà anche che ogni numero che 
si ottiene dalla moltiplicazione del dodici abbia per divisori quelli stessi tre numeri. 
790 Quando due numeri sono divisori di un altro numero, il loro minimo comune 
multiplo è anche divisore del medesimo numero. Sia dodici il numero dato, due e tre sono 
suoi divisori; il minimo comune multiplo è sei, ma questo stesso numero è divisore anche 
del dodici, poiché sei per due fa dodici. Lo stesso avviene anche per quel numero di cui tre 
dati numeri sono divisori; infatti anche di questo è divisore il minimo comune multiplo dei 
tre numeri. Poniamo ventiquattro; ha per divisori due, tre e quattro; ora il minimo comune 
multiplo è dodici. Ma questo a sua volta è divisore anche del ventiquattro; infatti dodici per 
due fa ventiquattro. 
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ter bina fiunt hic minimus numerus est, quem illi duo metiantur. maximum quem metiri 
possint nemo dixerit, sed omnem idem numeri metientur, quicumque senario numero 
multiplicato fiet. At dentur duo numeri inter se compositi VIIII et XII; simili multiplicatione 
eodem non peruenitur, quia potest etiam minor numerus quam qui sic efficitur in his mensuram 
habere; alia igitur uia reperiendum est. 
788  Videamus, qui minimi numeri sub eadem ratione qua hi sint. Est autem [in] 
nouenario numero minimus rationis eiusdem in tribus, duodenario in duobus. Nunc 
multiplicet ex minoribus numeris uterlibet non suum numerum, sed alienum, id est uel III 
XII uel II VIIII; ter duodena XXXVI, bis nouena XVIII. Ex his consideremus, an minor 
numerus, qui est XVIII, mensuram habeat et in VIIII et in XII; habet autem in VIIII, 
in XII non habet. Dimittatur igitur, et maior apprehendatur, qui est XXXVI. Hic minimus 
est, quem metiri et VIIII et XII possint; nam et nouies quaterna et duodecies terna XXXVI 
sunt. Eadem ratione omnem numerum, quicumque XXXVI multiplicatis fiet, idem illi duo 
numeri metiuntur. 
789 Tribus autem numeris datis numerus quem minimum illi metiantur sic inuenitur: sint 
dati tres numeri II III IIII; sumatur is numerus, qui minimus et in duplicatione et in 
triplicatione mensuram habet: is est senarius. Consideremus, an hunc etiam tertius ex tribus, id 
est quaternio, metiatur. Si metiretur, repertum id esset, quod requisitum est. Nunc non metitur; 
aspiciamus ergo, quem minimum IIII et III metiantur: is est XII; ergo idem minimus, quem 
omnes illi tres metiri possint, nam et bis sena et ter quaterna et quater terna XII fiunt. Et hinc 
quoque omnem numerum, qui XII multiplicatis fiet, idem illi numeri m metiuntur. 
790 Vbi duo numeri numerum aliquem metiuntur, qui minimus in illis duobus 
mensuram habet, eiusdem illius numeri mensura est. Sint dati XII; hos et II et III metiuntur. 
Minimus autem numerus, quem illi duo metiuntur, senarius; atquin i[s]dem etiam XII 
metitur; nam sexies bina sunt. Idem fit in eo numero, quem tres aliqui metiuntur; nam hunc 
quoque metitur qui minimus in illis tribus mensuram habet. Ponantur XXIIII; hos et II et III 
et IIII metiuntur; minimus autem numerus, qui [est XII] in isdem illis tribus mensuram 




791 Se si pongono due coppie di numeri, maggiori e minori, in modo che vi sia lo stesso 
rapporto tra i maggiori e i minori, allora tutte le volte che un maggiore divide l’altro 
maggiore, altrettante un minore divide l’altro minore. Siano dati i numeri due e tre, poi otto 
e dodici. Vi è lo stesso rapporto tra i maggiori e i minori, perché tre rispetto a due e dodici 
rispetto a otto sono superiori di una metà. Ora il tre sta quattro volte nel dodici: infatti 
quattro per tre fa dodici. E così anche il due è contenuto nell’otto quattro volte, dato che 
due per quattro fa otto. 
792 Se un numero sarà contenuto in un altro tante volte quante l’unità è contenuta in un 
dato numero, si verificherà che quello che sarà stato misurato precedentemente dall’unità 
sarà contenuto nell’ultimo numero quante volte l’unità sarà contenuta nel primo dei due 
secondi numeri. Si pongano i numeri uno e cinque, sei e trenta. L’unità è contenuta cinque 
volte nel numero cinque e lo stesso numero di volte il sei nel trenta. Nello stesso sei l’unità 
è contenuta sei volte; ebbene anche lo stesso cinque è contenuto sei volte nel trenta. 
793 Se due numeri si moltiplicano tra loro e se quel numero che così si ottiene ha per 
divisore qualche numero di per sé non composto, necessariamente il medesimo numero 
sarà divisore di entrambi i precedenti. Si moltiplichi l’otto per dieci e si ottiene ottanta; di 
questo è divisore il due; infatti due volte quaranta fa ottanta; ebbene il medesimo due è 
divisore anche dell’otto e del dieci, perché quattro per due fa otto e cinque per due dieci. 
794 Ogni volta che si dispongono in ordine numeri aventi il medesimo rapporto, che i 
Greci chiamano ἀναλογία, se il primo è divisore dell’ultimo, lo sarà anche del secondo e 
poi di tutti gli altri; se è divisore del secondo, lo sarà anche dell’ultimo e di quelli 
intermedi; se infine è divisore di uno qualunque, lo sarà di tutti. Se al contrario non è 
divisore dell’ultimo, non lo sarà neppure del secondo né di alcun altro; se non è divisore 
del secondo, non lo è neppure dell’ultimo o di un altro; se non lo è di uno intermedio, non 
lo è di nessun altro. Siano dati tre e nove, ventisette, ottantuno, duecentoquarantatre: tra 
tutti questi c’è un rapporto del triplo; il tre è divisore di duecentoquarantatre: ottantuno per 
tre fa duecentoquarantatre. Il medesimo numero è poi divisore del nove, poiché tre per tre 
fa nove; e poiché è divisore di questo numero lo è anche dell’ultimo e poiché lo è di 
entrambi lo è anche di tutti gli altri e poiché è divisore di ogni numero intermedio lo è 
anche dei precedenti e dei successivi. Il due invece, poiché non è divisore di 
duecentoquarantatre, non lo è neppure del nove o dei numeri intermedi, poiché non è
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791 Si bini numeri maiores minoresque ponuntur sic, ut eadem ratio inter maiores 
minoresque sit, quotiens maior maiorem, totiens minor minorem metitur. Sint numeri II et III, 
deinde VIII et XII. Eadem inter maiores minoresque numeros ratio est; nam et III duobus et 
XII his qui VIII sunt superdimidii sunt. Metiuntur autem III eos qui XII sunt.quater; nam quater 
terna XII sunt. Atqui duo quoque eos qui VIII sunt quater metiuntur; nam quater bina VIII 
sunt. 
792 <Si> quotiens singularitas aliquem numerum metitur, totiens alius numerus alium 
metietur, eueniet ut, quotiens singularitas ex secundis priorem numerum metietur, totiens is, 
qui ante in singularitatis mensuram uenerit, ulteriorem numerum metiatur. Sint I et V et VI 
et XXX. Singularitas quinarium numerum quinquies metitur, idem facit senio in XXX; 
rursus ipsos sex singularitas sexies metitur; atquin quinarius quoque numerus sexies metitur 
eos qui XXX sunt. 
793 Si duo numeri alter alterum multiplicant, eum uero numerum qui sic effectus est aliquis 
qui per se incompositus est metitur, idem necesse est etiam utrumque ex prioribus metiatur. 
Multiplicet decus octonarius numerus, fiunt LXXX; hos duo metiuntur, nam bis quadragena 
LXXX sunt; atquin idem II VIII quoque et X metiuntur, cum bis quaterna otto, bis quina X 
fiant. 
794 Quotienscumque numeri portionis eiusdem, quam ἀναλογίαν Graeci uocant, in ordinem 
ponuntur, primus si ultimum metitur, secundum quoque et deinceps omnes metietur; si 
secundum metitur, ultimum quoque et medios metietur; si quemlibet denique unum 
metitur, omnes metietur. Contra si ultimum non metitur, ne secundum quidem neque 
quemquam alium; si secundum non metitur, ne ultimum quidem aliumue; si quem medium non 
metitur, ne alium quidem. Sint III et VIIII, XXVII, LXXXI, CCXLIII; inter hos omnes 
tripli ratio est; ternio autem metitur eos, qui CCXLIII sunt: ter octogena singula CCXLIII 
sunt. Idem ergo metitur nouenarium numerum, cum ter terna VIIII sint; et quia hunc metitur, 
etiam ultimum, et quia utrumlibet, etiam ceteros, et quia medium quemuis ex illis, et priores 
quoque et ulteriores. At duo, quia non metiuntur CCXLIII, ne VIIII quidem aut medios; quia
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divisore di nove, non lo è neppure del duecentoquarantatre o dei numeri intermedi; poiché 
non è divisore di nessuno degli intermedi, non lo è neppure dei successivi. 
795 Se si considerano quanti numeri si voglia tra loro proporzionali a partire da uno, 
quanti saranno i numeri per sé non composti divisori dell’ultimo numero, altrettanti lo 
saranno anche di quello più vicino all’unità. Siano dati i numeri crescenti in base al 
rapporto di doppio uno, due, quattro, otto, sedici. Tra questi due è divisore di sedici e di se 
stesso. Si considerino invece uno, dodici, centoquarantaquattro, millesettecentoventotto: i 
numeri di per sé non composti due e tre sono divisori di millesettecentoventotto, dato che 
ottocentosessantaquattro per due fa millesettecentoventotto e lo stesso fa tre per 
cinquecentosettantasei. Ebbene gli stessi due e tre sono divisori anche del dodici, che è il 
più vicino all’unità, in quanto sei per due e quattro per tre fanno dodici. 
796 Se si considerano poi quanti numeri si voglia della medesima serie a partire da uno, 
il numero minore è sempre divisore del maggiore per moltiplicazione con qualcuno degli 
altri numeri appartenenti alla medesima serie. Si considerino uno, due, quattro, otto, sedici, 
trentadue, sessantaquattro. Di essi il due è divisore del quattro, il quattro dell’otto, l’otto 
del sedici, il sedici del trentadue, il trentadue del sessantaquattro, sempre per 
raddoppiamento. Ma il due divide l’otto per mezzo di una moltiplicazione per quattro e il 
quattro divide il sedici alla stessa maniera, l’otto il trentadue, il sedici il sessantaquattro. E 
parimenti in base a una moltiplicazione per otto sono divisori rispettivamente il due del 
sedici, il quattro del trentadue, l’otto del sessantaquattro e non si trova numero che sia 
divisore di uno maggiore e nessun altro divisore potrebbe fare ciò, tranne uno appartenente 
alla medesima progressione. 
797 Se si considerano poi quanti numeri si voglia appartenenti alla medesima serie a 
partire da uno, e quello che è più vicino all’unità è di per sé non composto, il maggiore tra 
questi non avrà per divisori se non numeri che apparterranno alla medesima serie. Si 
considerino i numeri uno, tre, nove, ventisette: tra essi incorre un rapporto di triplicazione 
e il numero più vicino all’unità è di per sé non composto. Dunque del ventisette nessun 
numero può essere divisore se non il tre e il nove, che appartengono alla stessa serie. Ciò 
invece non accade nel caso in cui il numero più vicino all’unità sia composto. Si 
considerino uno, quattro, sedici, sessantaquattro: il numero più vicino all’uno è di per sé 
composto, perciò l’ultimo che è il sessantaquattro, ammette anche altri divisori rispetto a
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VIIII non metiuntur, ne CCXLIII quidem aut medios; quia nullum ex mediis metiuntur, ne 
ulteriores quidem. 
795 Si quotlibet ab uno numeri conueniunt portionis eiusdem, quot per se incompositi 
numeri ultimum numerum, totidem etiam eum qui ab uno proximus est metientur. Sint 
numeri qui duplo increscunt I, II, IIII, VIII, XVI; ex his eos qui XVI sunt II, et idem se 
ipsos metiuntur. At sint I, XII, CXLII<II>, MDCCXXVI<II>: <metiuntur eos, qui 
MDCCXXVIII> sunt, per se incompositi numeri II et III, quia bis octingena sexagena 
quaterna MDCCXXVIII sunt; itemque ter quingena septuagena sena. Atquin idem II et III 
[et] XII quoque, qui ab uno proximi sunt, metiuntur, cum bis sena et ter quaterna XII sint. 
796 Si quotlibet ab uno numeri portionis eiusdem sunt, minor numerus maiorem semper per 
aliquem aliorum qui sub eadem portione sunt metitur. Sint I, II, III,  VIII, XVI, XXXII, LXIIII. 
Ex his II eos qui IIII sunt, IIII eos qui VIII sunt, VIII eos qui XVI sunt, XVI eos qui 
XXXII, XXXII eos qui LXIIII sunt, duplicatione metiuntur. At II eos qui VIII sunt 
quadruplicatione metiuntur; eadem eos qui XVI sunt metiuntur qui IIII sunt; VIII eos qui 
XXXII sunt, XVI eos qui LXIIII sunt. Itemque octuplicatione metiuntur II eos qui XVI 
sunt, IIII eos qui XXXII sunt, VIII eos qui LXIIII sunt, neque inuenitur numerus, qui non et 
maiorem metiatur et nulla alia mensura id faciat quam quae in isdem numeris est.  
797 Si quotlibet ab uno numeri portionis eiusdem sunt, et is qui ab uno proximus est per se 
incompositus est, maximus ex his in mensuram non ueniet nisi <an iis> qui eiusdem 
portionis erunt. Sint I, III, VIIII, XXVII: inter hos tripla portio est, et uni proximus 
numerus per se incompositus est. Igitur eos qui XXVII sunt nullus numerus metiri potest 
nisi aut III aut VIIII, qui sub eadem portione sunt. Quod non ita euenit, si quando ab uno 
proximus numerus compositus est. Sint I, IIII,  XVI, LXIIII: proximus ab uno numerus per 
se compositus est; ergo ultimus, qui est LXIIII, alias quoque mensuras, quam quae in hac serie
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quelli che si trovano in questa serie, il due, l’otto e il trentadue, perché due per trentadue, 
otto per otto, trentadue per due fanno sessantaquattro.  
 Il minimo comune multiplo di due numeri di per sé non composti non avrà come 
divisore nessun altro numero di per sé non composto. Si prendano cinque e sette: essi non 
sono divisori di nessun numero minore di trentacinque; infatti sette per cinque e cinque per 
sette fanno trentacinque e nessun altro numero di per sé non composto può essere divisore 
di questo: non due, non tre, non undici, non tredici, non diciassette e ancora meno i numeri 
successivi. 
798 Se un numero quadrato è divisore di un altro quadrato, anche il lato di uno è 
divisore del lato dell’altro. I due numeri quadrati siano quattro e sedici: divisore di sedici è 
quattro poiché quattro per quattro fa sedici. Ora però il lato del quattro è due, il lato del 
sedici è il quattro; il due è divisore del quattro; infatti due per due fa quattro. Da ciò appare 
anche chiaro che di due numeri quadrati, se il lato dell’uno è divisore del lato dell’altro, 
anche il numero quadrato stesso è divisore dell’altro quadrato. 
799 Se un numero quadrato non è divisore di un numero quadrato, neppure il lato 
dell’uno è divisore del lato dell’altro. I due numeri quadrati siano quattro e nove: il quattro 
non è divisore di nove; dunque neppure il due che è il lato di quattro è divisore del tre che è 
il lato di nove. Da ciò è dunque anche evidente che, dati due numeri quadrati, se il lato di 
uno non è divisore del lato dell’altro, nemmeno il secondo quadrato è divisore del primo. 
800 Se un cubo è divisore di un altro cubo, anche il lato dell’uno è divisore del lato 
dell’altro. Siano dati i cubi otto e sessantaquattro; otto è divisore di sessantaquattro, se è 
vero come è vero che otto per otto è uguale a sessantaquattro. Ora se il lato del cubo 
costituito dall’otto è due, allora il lato di quello costituito dal sessantaquattro è quattro, due 
è divisore di quattro. Da ciò risulta inoltre evidente che se di due cubi il lato dell’uno è 
divisore del lato dell’altro, un cubo è anche divisore dell’altro.  
 Ebbene, se un cubo non è divisore di un altro cubo, nemmeno il lato dell’uno è 
divisore del lato dell’altro. Siano dati i due cubi otto e ventisette: otto non è divisore di 
ventisette. Dunque poiché il lato del cubo costituito dall’otto è due, quello del ventisette è 
tre, il due non è divisore del tre. Da ciò risulta chiaro anche questo, che, se il lato di un 
cubo non è divisore del lato dell’altro, neppure il primo cubo è divisore dell’altro. 
801 In ogni numero che ha per divisore un determinato numero, quello che funge da 
divisore acquisisce dal medesimo anche il nome di membro. Si consideri il nove: suo
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sunt, admittit, et II et VIII et XXXII, cum bis tricena bina, octies octona, bis et tricies bina 
LXIIII faciant. 
 Quem minimum numerum duo per se incompositi metiuntur, eum nullus alius per se 
incompositus metietur. Sumantur V et VII: nullum minorem numerum quam XXXV 
metiuntur; nam quinquies septena et septies quina XXXV sunt, atque nullus alius numerus per 
se incompositus hunc metiri potest, non II, non III, non XI, non XIII, non XVII, multo uero 
minus ulteriores numeri. 
798 Si quadratus numerus quadratum metitur, in latere quoque eius lateris mensura est. 
Sint duo quadrati numeri IIII et XVI: metitur eos qui XVI sunt, quaternio; quater enim 
quattuor XVI. Atquin in latere quattuor duo sunt, in latere eorum qui XVI sunt IIII sunt: II 
metiuntur quaternionem, bis enim bina IIII sunt. Ex hoc etiam illud apparet, ex duobus 
quadratis numeris, si in alterius latere <alterius lateris> mensura est, in ipso quoque quadrato 
numero alterius quadrati mensuram esse. 
799 Si quadratus numerus quadratum non metitur, ne in latere quidem alterius mensura 
alterius est. Sint quadrati numeri IIII et VIIII: quaternio nouenarium numerum non metitur; 
ergo ne duo quidem, qui in latere quaternarii sunt, III, qui in latere nouenarii numeri sunt, 
metiuntur. Ex hoc etiam illud apparet, ex duobus quadratis numeris, si in alterius latere 
alterius lateris mensura non est, ne in alio quidem quadrato numeri alterius quadrati mensuram 
esse. 
800 Si tessera tesseram metitur, in latere quoque alterius alterius lateris mensura est. Sint 
duae tesserae VIII et LXIIII: eos, qui LXIIII sunt, VIII metiuntur, siquidem octies VIII 
LXIIII sunt. Atquin si in latere eius tesserae quae VIII habet, II sint, in latere eius, quae LXIIII 
habet, IIII sint: II quattuor mensura sunt. Ex hoc etiam illud apparet, si ex duabus tesseris in 
alterius latere alterius lateris mensura est, eius quoque tesserae alia tessera mensura est. 
 Atquin si tesseram tessera non metietur, ne in latere quidem alterius lateris alterius 
mensura est. Sint duae tesserae VIII et XXVII eos, qui XXVII sunt, VIII non metiuntur; 
ergo cum in latere eius tesserae quae VIII habet II sint, in eius quae XXVII habet III sint: II 
ternionem non metiuntur. Ex hoc etiam illud apparet, quod, si in latere tesserae <alterius 
lateris alterius> tesserae non est mensura, ne ea quidem tessera eam tesseram metitur. 
801 In omni numero, qui mensuram in aliquo numero habet, ex eodem et membri 
nomen  acquirit, qui  mensuram  facit.  Sint VIIII:  hos  ternio  metitur,  et  est  nouenarii
100 
 
divisore è tre e tre è la terza parte di nove. Si consideri sedici: suo divisore è quattro e 
quattro è la quarta parte di sedici, e lo stesso si constaterà in tutti gli altri numeri.  
 Segue poi che, se un numero ha un membro, tale numero costituisce il divisore di 
quello che con quel membro abbia il nome in comune; come ad esempio membro del 
numero nove è il tre e il tre ne è divisore. 
 
802 Sarà sufficiente aver richiamato in modo rapido questi numeri e queste misure: 
 del resto è giusto se ne occupino le cattedre Cecropie, 
 a condizione che vi sia ancora un alito sopra i nostri altari 
 o i mantelli dei filosofi siano ritualmente piegati secondo l’antico uso. 
 Il tempo trascorso mi induce ormai a concludere il discorso di premessa alla mia  
                disciplina, 
 per evitare che all’assemblea degli dèi superi abbia a prendere fastidio di noi 
 e io antica scienza del numero sia cacciata dal cielo stellato.” 
 





numeri tertia pars in tribus. Sint XVI: hos quaternio metitur, et est quarta eorum, qui XVI 
sunt, IIII; idemque in ceteris omnibus numeris reperietur. 
 Sequitur autem ut, si numero membrum sit, in eo numero mensuram is habeat, cui cum 
eo membro commune nomen sit; ut nouenarii numeri membrum in ternione est, eumque 
tres metiuntur. 
 
802 Hos sat erit cursim numeros memorasse modosque: 
 cetera Cecropias aequum perhibere cathedras 
 si tamen ullus inest nostris super halitus aris  
aut rite in ueterem cultum replicantur abollae.  
Me spatium admonuit iam claudere fatibus orsa, 
ne superum nostri capiant fastidia coetus,  
et uetus astrigero pellar Numeraria caelo.” 
 










725 Venti esametri. Si registra un uso costante della pentemimere, accompagnata in nove 
casi dall’eftemimere. A versi fortemente spezzati (oltre all’eftemimere occorre con 
frequenza anche la dieresi bucolica), se ne alternano altri che per la presenza nel secondo 
emistichio di polisillabi e/o di sinalefe hanno come unica incisione la pentemimere. 
Conclude la serie un esametro olodattilico. 
 
POSTQVAM: a inizio esametro introduce il contesto entro il quale si situa la scena (si 
registrano ben diciotto occorrenze nell’Eneide, tra cui in apertura del libro III). 
 
CONTICVIT: l’uso in sede incipitaria sembra richiamare il contesto di Verg. Aen. II 1, già 
cit. a I 90. A differenza del terzo, quarto (IV 424 [sc. Dialectica] haec dicens uelut 
repressa conticuit) e quinto libro, il sesto non presenta nella chiusa il topos del fastidium e 
l’invito rivolto all’Ars di porre fine alla propria esposizione. L’espressione del silenzio da 
parte di Geometria, marcata anche sul piano metrico dalla cesura pentemimere, è rinviata 
invece all’inizio del libro successivo, che si presenta così strettamente collegato al 
precedente. Per il verbo conticescere cf. ancora IX 996, laddove Armonia pone fine 
spontaneamente al proprio discorso. 
 
PRVDENS PERMENSIO TERRAE: la denominazione Permensio (con iniziale maiuscola, contro 
Dick) terrae è neoformazione di Marziano (ripresa solo in Boeth. mus. II 9) per γεωµετρία. 
Oltre al deverbativo Permensio, l’etimologia del nome è esplicitata anche da quot stadia e 
terris in caelum quotque ulnas, quot denique digitos permensa sit (VI 582), quod 
permeatam crebro admensamque tellurem eiusque figuram, magnitudinem, locum, parte 
set stadia possim cum suis rationibus explicare (VI 588) e mundum quae admensa (VII 
725,6). A un valore locale più che perfettivo del prefisso, come generalmente inteso (da 
ultimo Filip 2010), rimanderebbero gli attributi uiatrix infatigata (VI 581) e peragratrix 
(VI 588). L’epiteto prudens, in allitterazione, sottende il legame etimologico con 
prouidere, e connota l’accortezza della fanciulla; l’agg. nelle nuptiae ancora a I 6 e 7; II 
102 e 115; IX 918. 
 
INNVBA: epiteto di Minerva, definita già nel mondo greco ἄζυγος (p.e. Eurip. Troad. 556) e 
detta innupta in Verg. Aen. II 31 e in Stat. Theb. II 251-252. La forma innuba è attestata a 
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partire da Ovidio (met. X 92, 567 e XIV 142); come epiteto di Pallade in Lucan. IX 665, 
Val. Fl. I 87, Auson. epigr. 106,5 Green e in Epigr. Bob. 15,5. L’agg. nelle nuptiae anche a 
I 6 uidetur perindeque ad innubas ipsa quoque transisse. 
 
SOLLERTES… ARTES: l’aggettivo, come il sostantivo sollertia, conserva spesso in Marziano 
tutta la sua uis etimologica, rafforzata qui dall’accostamento con il sostantivo corradicale 
ars, che realizza una sorta di figura etimologica. Per sollers nel significato di «pieno di 
dottrina» cf. ancora II 122,7 sollers docticanis ludere censibus e II 124,2 sollers… 
ingenium, in entrambi i casi riferito alla dottrina di Filologia e IX 888 sollertia… gymnasia 
(Cristante 1987, 37 e 178). Per sollertia cf. in particolare IX 898 doctarum uirginum 
examinare sollertiam; 902 docti sollertia sacra mariti; 930 bene modulandi sollertia. 
 
CVRAM… INSTIGAT IN ARTES: la iunctura non sembra altrove attestata. Per l’uso transitivo 
di instigo, abbastanza raro e presente solo a partire dall’epoca imperiale, cf. ThlL VII 
1,1981,14ss. Poco diffusa è anche la costruzione di cura con in+accusativo; cf. p.e. Cic. 
fam. XV 2,8; Verg. georg. III 157; Liu. III 52,1 eVII 19,8; Hist. Aug. Claud. 1,1. 
 
SIC ABACVM PERSTARE IVBET: Minerva ordina di non rimuovere l’abaco di Geometria, che 
rimarrà accanto a Aritmetica nel corso della trattazione, a sancire lo stretto legame tra le 
due discipline sorelle. Marziano aveva illustrato le funzioni dello strumento a VI 579, nel 
momento in cui Filosofia e Pedia lo avevano portato a Geometria che si accingeva a 
esporre la propria dottrina (abacus nuncupatur res). Si tratta di una tavola cosparsa di 
sabbia usata nell’antichità per tracciarvi figure geometriche e eseguire operazioni di 
calcolo. L’etimologia stessa del termine potrebbe essere riconnessa al semitico abq 
ʻsabbiaʼ. Testimonianze relative all’abaco sono in Cod. Harl. 3376 abacus i.e. mensa 
pingentis... tabella... geometricalis; Pers. 1,131 nec qui abaco numeros et secto in puluere 
metas scit risisse uafer; Apul. apol. 16 si... non modo campo et glebis, uerum etiam abaco 
et puluiscolo te dedisses; Ambr. Abr. II 11,80 nec mundum radio formamus nec caelum in 
puluere quaerimus nec intra angustos abacos orbem concludimus; Hier. in Ezech. I 43 l. 
1197 Glorie pro latere Symmachus manifestius interpretatus est πλινθίον, quem nos 
laterculum et abacum appellare possumus in cuius puluere solent geometrae γραµµάς 
describere. Di tale strumento parlano anche Boeth. geom. 396,13; 426,25; Carm. epigr. 
106 
 
434,5; Cassiod. inst. II 5,11 (cf. anche ThlL I 42,60ss.). Nelle nuptiae è attestato ancora a 
VI 579 illud quippe, quod gerulae detulerunt, abacus nuncupatur, res depingendis 
designandisque opportuna formis; 582 ad illam abaci renudati mensulam... properauit [sc. 
Geometria]; 586 atque abaci sui superfusum puluerem mouens si exorsa [sc. Geometria]; 
724 linea in abaco rectam ducens [sc. Geometria]; VII 729 Pythagoras... abacus 
consecutus. Sui diversi strumenti definiti con il nome di ἄβαξ /ἀβάκιον o abacus cf. Heath 
1921, 46ss.; ampia trattazione corredata anche da testimonianze archeologiche in Schärling 
2001. 
 
TEGMINE GLAVCO: polvere verde di vetro, a cui rimanderebbe anche il grecismo hyalinus di 
VI 575 (decentem quandam atque hyalini pulueris respersione coloratam uelut mensulam), 
che indica la trasparenza e la lucentezza cristallina del colore del mare (cf. Ap. 4,6,2 ὡς 
θάλασσα ὑαλίνη ὁµοία κρυστάλλῳ e Seru. auct. georg. IV 335 ‘hyali’ pro hyalino, uitreo, 
uiridi, nymphis apto), anche se l’aggettivo glaucus potrebbe qui indicare semplicemente la 
provenienza marina del materiale (cf. ThlL VI,2 2040,42ss. «arena fluuialis»). Attestazione 
dell’uso della polvere silicea è presente ancora nel trattato grammaticale di Papia (IX 
secolo): tabula in qua uiridi puluere formae depinguntur (Elementarium De Angelis 1977) 
 
PANDERE PVLVEREVM… AEQVOR: puluis individua metonimicamente la superficie 
dell’abaco anche a IV 337 uel illam [sc. Geometriam] formarum diuersa radio ac puluere 
lineantem; VI 575 decentem quandam atque hyalini pulueris respersione coloratam uelut 
mensulam; VI 586 abaci sui superfusum puluerem mouens sic exorsa [sc. Geometria]; VI 
706 alia est linearis atque apodictica huius pulueris erudita cognitio; VI 722 quae cuncta 
[sc. schemata] ut ordine suo monstremus in puluere; cf. inoltre Cic. Tusc. V 64 humilem 
homunculus a puluere et radio excitabo… Archimedem; Cic. nat. deor. II 48 eruditum 
puluerem attigistis; Sen. epist. 88,39 Itane in geometriae puluere haerebo?; Hier. in Ezech. 
I 4 l.1197 Glorie in cuius [sc. abaci] puluere solent geometrae γραµµάς id est lineas 
radiosque describere; Aug. ciu. XI 29 sicut aliter scitur rectitudo linearum seu ueritas 
figurarum, cum intellecta conspicitur, aliter cum in puluere scribitur. Il nesso puluereum 
aequor figura soltanto in Stat. Theb. XI 403. Riferimenti alla pratica del ductus, inteso 




ALTERA: Pedia, sorella di Filosofia, è personificazione della formazione enciclopedica, la 
cui raffigurazione allegorica (Παιδεία) è presente già in Lucian. somn. 9. A VI 578 se ne 
ricorda la ricchezza culturale, superiore a quelle materiali di Creso e Dario; la predilezione 
per i poveri (probabile allusione ai filosofi cinici); la scarsa frequentazione dei ceti elevati 
e di rango consolare, fatta eccezione per pochi tra cui Marco Terenzio Varrone, che 
Marziano elegge come suo illustre predecessore nel campo dell’erudizione enciclopedica e 
probabilmente Plinio il Vecchio. Sulle nuptiae come summa culturale e riorganizzazione 
del sistema paideutico tradizionale cf. Ferrarino 1969 e Schievenin 2009, 47-59. 
 
GERVLARVM: il sostantivo nell’accezione di ʻancella portatriceʼ individua ancora le 
ministre preposte al trasporto dell’abaco a VI 579: illud quippe quod gerulae detulerunt, 
abacus nuncupatur, res depingendis designandisque opportuna formis. Cf. inoltre Apul. 
met. VI 20 (inepta ego diuinae formositatis gerula). In Tertulliano e Gerolamo vale 
«ancilla cui iuxta nutricem paruolorum cura commendata est» (ThlL VI 2,1953,34ss.). 
 
GERMANAM DOCTAE… SORORIS: perifrasi con cui è indicata Aritmetica. Per l’espressione 
mundum quae admensa cf. qui nt. 725 prudens Permensio terrae. 
 
NEC MORA DIGREDITVR: il nesso nec mora è ampiamente attestato a inizio esametro 
(trentotto occorrenze solo in Ovidio); segue cesura pentemimere p.e. in Ou. fast. I 541; II 
471; IV 843; Stat. Theb. I 533. 
 
TVNC RVRSVS DIA VOLVPTAS: divinità del séguito di Venere, compare anche a VI 704, 
laddove critica Geometria per l’asprezza e la trascuratezza del suo aspetto, alle quali 
corrisponde l’aridità della dottrina esposta, e a IX 889, in cui consola con un abbraccio 
Venere, infastidita dal protrarsi delle elucubrazioni erudite. Cf. Stat. silu. I 3,9ss., dove è 
autrice, assieme a Venere, della villa di Manlio Vopisco (ipsa manu tenera, tecum 
scripsisse Voluptas / … / tunc Venus Idaliis iunxit fastigia sucis). L’aggettivo dius è forma 
arcaica e poetica per diuus; la iunctura figura in Lucr. II 172. Assai raro il nesso avverbiale 




AETHERIA… IMMVRMVRAT AVRE: per il sintagma cf. Stat. Theb. I 532 tacitaque 
inmurmurat aure, unica attestazione del verbo seguito da ablativo (ma Klotz tacitae… 
auri). Cf. anche Aug. serm. 361,4,4 in auribus… immurmurare non cessant. Il nesso 
aetheria… aure sembra un unicum. Cillenio è l’appellativo di Mercurio più frequente 
nell’opera con non meno di trentasette occorrenze (attestato a partire da Apul. apol. 17; 
flor. 22; met. VIII 22). 
 
CVM… APPROBAT ARMIPOTENS: riferimento agli apprezzamenti suscitati nel consesso degli 
dèi dall’enunciazione da parte di Geometria della prima proposizione euclidea (VI 724). 
Sul significato di approbare cf. ThlL II 313,3ss. «efficere ut aliquid approbetur, laudetur, 
praestare, comprobare», sotto cui il passo è rubricato. Armipotens, epiteto tradizionalmente 
attribuito a Marte o a Minerva, indica qui senza dubbio la dea della sapienza, già descritta 
come uirgo armata a VI 567; cf. Verg. Aen. II 425 e XI 483. Per questo tipo di composto 
nelle nuptiae cf. ancora a I 24 il rarissimo lauripotens, detto di Apollo. Sui composti in -
potens Norden 177 (ad Aen. VI 141). 
 
OPTATI… AMORIS: il nesso è attestato in Catull. 64,372 e Cic. fam. II 1,1. 
 
LENTVS… GAVDIA LONGA TRAHIT: propendo per il valore predicativo di longa (cf. Remig. 
ad l. «nuptias in longum ducis»), sebbene attestato soltanto in Sen. Oed. 236 e Iuu. 8,47. 
La iunctura trahere… gaudia sembra un unicum. L’agg. lentus è usato come rimprovero 
per l’atteggiamento indolente dell’innamorato. 
 
CAPTVMQVE ELVDIS HONOREM: per honos nell’accezione di ʻpraemium, gratia, mercesʼ cf. 
ThlL VI 3,2924,17ss.; il nesso capere honorem è attestato p.e. in Plaut. Bacch. 438; Ou. 
met. I 449; Liu. XXXII 7,11; Sil. XIII 365; Gell. XVI 13,7. 
 
SERIA… COMMENTA: il sostantivo vale «subiectum» (ThlL III 1865,69ss.), ed è usato in 
contesto e con tono sarcastico; con il valore di ʻscriptum, liber, oratioʼ anche a II 102; V 
436 e IX 897; ha invece la sfumatura di ʻmenzognaʼ, ʻingannoʼ, ʻfinzioneʼ a III 221,4; VIII 




STVPIDANT: il verbo è neoformazione di Marziano e ricorre in contesto analogo (descrive 
l’effetto del sapere di Atena) anche a VI 572,1-2 pectore saxificum dicunt horrere 
Medusam, quod pauidum stupidet sapiens sollertia uulgum. 
 
MARCENTEM… MARITVM: marceo e l’incoativo marcesco sono impiegati a I 2 (hiemali 
peruigilio marcescentes mecum lucernas edocuit) e IX 888,1 (iam facibus lassos spectans 
marcentibus ignes) per descrivere l’affievolirsi della luce delle fiaccole; nel primo caso 
appare manifesto il collegamento tra lo spegnersi delle lucerne e il socchiudersi degli occhi 
nel corso della lucubratio notturna. Il verbo ricorre ancora a VI 704, detto del lascivo 
abbandono del dorso di Venere (marcentia terga reclinat). Per il participio in riferimento a 
persona (i.q. «uirium expers, languidus», ThlL VIII 373,28ss.) cf. inoltre p.e. Sen. epist. 
74,1; Petr. 22,4 ancillae super torum marcentis; Tac. hist. III 36,2. 
 
TALIA… FASTIDIA: così Voluptas definisce le lungaggini delle Artes, cui Pallade rivolge 
invece il suo sguardo compiaciuto (complacita spectat… uirgo). Virgo dovrà essere inteso 
riferito alla dea poco sopra nominata e non alla sposa, come indicherebbe il predicativo 
complacita. Per il motivo del tedio degli dèi di fronte alla dottrina delle Arti cf. III 263 scio 
– inquit – mihi plurima transeunda ne minutiora nectendo fastidium superae beatitudinis 
incurram; III 326 propter superi senatus Iouisque fastidium, Minerua talibus interuenit; VI 
705 et cum dicto Geometria praecipitur ad promissa properare, sed ita, ut summa quaeque 
perstringens fastidium non suscitet tarditate; VII 802 (cf. nt. ad l.); IX 914,14 ne… 
Hymenque nostrum inuehat fastidium; IX 891 si fastidio respuuntur, in senatu caelite 
reticebunt [sc. Medicina et Architectonica]; sul taedium cf. inoltre III 289,10s. quantumque 
solo inditum libellulo / potest probare serium fastidium; IX 897 ne lassata cognoscentis 
curae fatigatione fastidia omnem doctae intimationis excursus grauatae intentionis 
excludant et illa expetendae cognitionis approbandaeque subtilitas in odium noscendorum 
obtusa multiplici prolixitate uertatur. Il termine non figura mai al singolare in poesia 
esametrica (ThlL VI 1,313,70s.). Errata l’interpretazione del passo in ThlL VI 1,317,18ss., 
dove fastidia è inteso «de amore».  
 
COMPLACITA… VIRGO: il participio occorre in Marziano anche a I 1,7 foedere complacito; I 
18 orbi complacito e II 119,1 complacitis… Musis; VI 697 merces… complacitas. 
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CVRA TORI: per il nesso cf. Stat. silu. V 1,70 e Theb. V 72. A IX 888,26 cura… thalami (in 
riferimento a Pallade che pare non curarsi delle nozze celesti tra Mercurio e Filologia). 
 
NEC TE PVER AMBIT HERILIS: nemmeno Cupido riesce a circuire lo sposo con le sue 
lusinghe. Il dio dell’amore è puer herilis in quanto figlio di Venere, al cui corteggio 
appartiene anche Voluttà. Per ambire in contesto erotico cf. Verg. Aen. IV 283s. quo nunc 
reginam ambire furentem audeat adfatu e Val. Fl. VII 256s. dumque illam (Medeam) 
uariis maerentem uocibus ambit inque alio sermone tenet Venus. 
 
NEC MEA MELLA RAPIS: per mel al plurale nel significato di ʻdolcezze dell’amoreʼ (ThlL 
VIII 609,18ss.) cf. Claud. c. min. 10,70 e Sidon. epist. IX 11,8. 
 
QVAENAM… LEX EST?: ultima dell’incalzante e provocatoria serie di domande di Voluptas, 
in climax, scandite da nec. Il nesso hymeneia lex conosce soltanto un’unica altra 
attestazione a VIII 807. Dell’interrogativo quinam, di uso assai raro, si tratta dell’unica 
occorrenza nelle nuptiae. 
 
IN… VINDICAT VSVM: Pallade sta usurpando le prerogative di Venere, all’interno di una 
cerimonia, quella nuziale, di assoluta competenza della dea dell’amore. Per il nesso in 
sacro a indicare la sfera di pertinenza della divinità cf. Liu. XXXIX 12,3 e Plin. nat. XVIII 
118,4. L’epiteto Pallas per indicare Minerva ricorre non meno di venti volte nelle nuptiae 
(cf. nt. 738 at heptas…. Pallas uirago). 
 
QVAM MELIVS… FERVET: per l’uso del frequentativo feruesco in contesto erotico cf. IX 
888,11 omnia quae tenero moris feruescere ludo. 
 
DVLCIS PETVLANTIA: per questa personificazione della lascivia cf. Prud. psych. 433 Iocus et 
Petulantia (del seguito di Lussuria) e Drac. Romul. 6,63 uenit alma Fides, Petulantia 
simplex, casta Pudicitia procedit (del seguito di Amore). Il termine ricorre anche a I 82 




CASTA… TRITONIA: Tritonia, epiteto di Atena, occorre anche a I 7, I 40 e VII 738; nella 
variante Tritonida/ae figura a IV 331; IV 729; IX 893; IX 901; IX 904; IX 924. Su 
Minerva casta cf. p.e. Hor. carm. III 3,15; Prop. III 20,7; Ou. am. I 7,8; Claud. c. min. 
53,41. 
 
MARITALEM… MENTEM: il nesso sembra unicum. Mens vale qui «proposito, intento» (ThlL 
VIII 725,44ss.); l’aggettivo maritalis in Marziano anche a I 35 (maritali uacatione) e II 
121,9 (maritali… Olympo), su cui cf. Cristante ad l. 
 
NVPTAE NON AEQVA VENIT: per la costruzione cf. Stat. Ach. I 111s. e I 206; Auson. precatio 
1,22 Green. 
 
DIONE: madre di Venere, talvolta, come in questo caso, assimilata alla figlia; cf. anche IX 
904, IX 905 e il ritornello dell’inno di Armonia (IX 915-919). Cf. inoltre p.e. Ou. fast. II 
461; ars III 3; Val. Fl. VII 187; Repos. 13ss. La sposa ne dovrebbe invocare l’intervento, 
perché richiami Mercurio dalle dotte lusinghe di Pallade al fine di spronarlo all’unione 
coniugale. 
 
CONVENIENS… PRIAPVM: Mercurio è richiamato ai suoi doveri nei confronti della sposa ed 
esortato a rendere i dovuti onori a Priapo. Nella chiusa ironica del discorso di Voluptas 
Marziano inserisce un implicito riferimento di poetica: l’appello alla conuenientia se sul 
piano diegetico si traduce nell’invito a celebrare finalmente i piaceri del sesso, su quello 
letterario allude, in modo indiretto, alla necessità di conformarsi alle leggi del genere 
epitalamico che appaiono violate. Sul tema della conuenientia all’interno dell’opera cf. 
Cristante 2011, LXXIss. Il nesso celebrare Priapum in Mart. VI 73,9; il verbo seguito da 
nome di divinità anche in Ou. fast. VI 775 (deam Fortem). 
 
726 HIS ATLANTIADES AVDITIS: il sintagma, in sede incipitaria e con soggetto interposto, è 
attestato per la prima volta in prosa da Apul. met. I 24 his ego auditis, cf. Schievenin 2009, 
114 nt. 28. Per il patronimico Atlantiades nelle nuptiae cf. ancora I 38 e IX 889 (e 




RISVM INHIBERE: il nesso sembra unicum. 
 
NE INFACETVS… HABERETVR: Mercurio non vuole apparire privo di spirito e incapace di 
fini facezie. Marziano accosta all’aggettivo infacetus, termine di ascendenza catulliana 
(22,14 e 43,8), il neologismo lepidulus, diminutivo che accentua la grazia raffinata di 
lepidus (cf. anche VI 576 e VIII 807, uniche altre attestazioni, in riferimento a Satura). 
Impar occorre qui nell’accezione traslata di «non idoneus, non aptus» (ThlL VII 
1,519,78ss.). Sull’uso della litote in Marziano May 1936, 66. 
 
HILARO SVSVRRAMINE: unica altra attestazione del neologismo apuleiano susurramen (met. 
I 3 magico susurramine). Sull’udo dell’aggettivo cf. VI 705 (nutu hilaro) e VIII 804 
(alacer Cupido atque hilarus). 
 
17 dimetri giambici catalettici che, come in altri passi delle nuptiae (cf. III 221-222 dialogo 
tra Marziano e Camena, che si configura come un originalissimo annuncio di poetica; VIII 
805 descrizione di Sileno ebbro; IX 917-918 gli episodi di Cupido e di Leda e del Cigno), 
contraddistinguono una sezione di tono giocoso. 
 
VRGVES: con lievi oscillazioni la maggior parte dei codici legge urgues, con l’indicativo 
dopo licet di cui si ha testimonianza a partire da Apuleio. In Marziano accanto al più 
comune urgeo/urgueo (anche a I 22 e I 38) è attestata anche la forma urgo (IX 913,9 e 
Cristante ad l.). 
 
THALAMOS INIRE: il nesso è attestato anche in Ou. met. III 282 e IV 328. Il sostantivo al 
plurale può indicare per metonimia le nozze e quindi l’incontro d’amore tra i due sposi: cf. 
I 5; 8; IX 888,4 e 902,9. 
 
TAMEN EXERET… PVELLAS: Mercurio vuole rassicurare Voluptas che l’esposizione delle 
singole discipline durerà ancora per poco. La costruzione della frase è piuttosto ardita, 
come sottolinea ThlL V 2,1859,11ss. (“audacius”): exserere con doppio accusativo vale 
«exhibere, monstrare», mentre breuis ambitus va inteso, sulla scorta del Kopp, come il 
ciclo delle arti («orbis disciplinarum, quae hic proponuntur»). 
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CESSATOR: termine raro, per il suo colorito espressivo appartenente forse alla 
“Umgangssprache”: cf. Cic. fam. IX 17,4; Q. fr. III 5,6-7 e Hor. sat. II 7,100. 
 
INTRICATVS: il verbo ricorre anche a I 38 pigrescere intricarique (cf. Cristante ad l.) e VI 
704,2 mora intricante con il valore di ‘impedire, impacciare’ (Gell. VII 2,15=Cic. fat. fr. 1 
Ax=Chrysipp. SVF II 977 p. 284 Arnim). La presenza di sillaba lunga in quinta sede 
rafforza sul piano metrico il concetto espresso. 
 
FVLCRA LECTI: sineddoche per talamo (ThlL VI 1,1507,16s.). Cf. anche IX 888,7 e 902,4 
(cf. Cristante ad l.). 
 
ET SI… ABNEGABO: versi di difficile interpretazione a causa dell’allusività delle parole con 
le quali Mercurio formula la sua arguta risposta. Il dio sembra affermare con audace 
provocazione che se Voluptas e Venere favoriranno una felice unione coniugale, lui stesso 
ricompenserà le dèe di uguali piaceri amorosi. Cf. Schievenin 2009, 109s. Il verbo 
abnegare, neologismo virgiliano (ThlL I 111,1ss.), ricorre in Marziano anche a IX 893 
(nefas… certe litare penitus abnegatum); sui rapporti del testo delle nuptiae con Virgilio 
cf. Lenaz 1987, 400-402. 
 
FVRTIS MODO ALLVBESCAT: la prima condizione posta da Mercurio è che Venere continui a 
dilettarsi di amori clandestini. Furta è impiegato nella poesia amorosa ed elegiaca per 
indicare le relazioni extraconiugali, proprio come i celebri amori adulterini di Venere 
(Marte, Adone, Anchise): cf. Verg. georg. IV 346 Martisque dolos et dulcia furta; Tib. I 
2,36 celari uult sua furta Venus; Ou. epist. 15,289 Iuppiter his gaudet, gaudet Venus aurea 
furtis; Repos. 4 quae docet et fraudes et amorum furta tueor. Va dunque respinta la lezione 
furiis di una parte dei codici, accolta da Dick sulla scorta del Kopp. Il verbo allubescere 
usato impersonalmente è invece ripresa di un recupero apuleiano da Plauto (mil. 1004); in 
Apuleio (met. II 10; VII 11; IX 3) e Marziano (I 25; 31,11; II 181; IX 913,8 e Cristante ad 
l.) il verbo esprime assenso o compiacimento, in particolare nell’ambito di relazioni 




ET CLAM… PAPILLAE: la seconda condizione è che Venere si adorni di nascosto il piccolo 
seno di rose e gigli. I due versi sembrano rielaborare due passi del Concubitus Martis et 
Veneris di Reposiano (vv. 52-54 Cur, saeue puer, non lilia nectis? / Tu lectum consterne 
rosis tu serta parato / et roseis crinem nodis subnecte decenter e vv. 58-60 ast tibi blanda 
manus <florem> sub pectore condat; / tu, ne purpurei laedat te spina roseti, / destrictis 
teneras foliis constringe papillas): clam… det sostituisce condat, la iunctura allitterante 
paruae… papillae è usata in luogo della clausola epica sub pectore, mentre topico appare 
l’accostamento tra rose (roseta come spesso nella poesia tarda) e gigli (lilia). Analisi 
dettagliata del passo in Schievenin 2009, 111. 
 
NEC… TRAHAT CAPILLOS: i versi presentano difficoltà testuali e interpretative. 
Diversamente da Dick (ferat ista cura morsu) e Willis (†feralistacura morsum†), leggo con 
i codici feralis cura morsu, accettabile sia dal punto di vista metrico, sia da quello del 
senso. Mercurio si augura che Venere, resa furente dall’affanno del pensiero coniugale e 
lacerata dal nero morso del fiele, non tiri e laceri i capelli. All’agg. feralis, che rinvia al 
contesto del lutto, si associa in una climax finale l’evocazione della terribile e proverbiale 
ira della dea, che rivela un preciso riferimento alla scena apuleiana (met. VI 10) in cui 
Venere adirata per il matrimonio del figlio Cupido con Psiche si scaglia con violenza 
contro di lei strappandole le chiome. L’allusione al passo di Apuleio è discussa 
dettagliatamente in Schievenin 2009, 113s. che segue tuttavia il testo di Dick: sarebbe 
l’impegno nell’ascolto delle Artes (cura) a comportare (ferat) sentimenti e ricordi 
coniugali (sensus iugales) dai quali si scatenerebbe l’ira della dèa.  
 
NEC NVNC: il nesso è attestato con una certa frequenza in poesia fino a Lussorio (Anth. Lat. 
365,3 p.283 Sh.B. = 370.3 p.286 R.). 
 
SENSVS IVGALIS: la iunctura non pare avere altre attestazioni. Per l’agg. iugalis nelle 
nuptiae cf. I 22,13; 31; 32,10; 39; 92,17; II 126,3 e 15; l’uso sostantivato (I 22,13 e I 31) 
sembra hapax assoluto (ThlL VII 2,625,7). 
 
MORSV… FELLIS ATRO: secondo la teoria ippocratica degli umori, a fiele e bile sono 
connesse ira e indignazione; in Marziano riferimento analogo a IX 999,2 ([Satura] 
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turgensque felle ac bili) laddove figura in relazione alla personificazione del genere 
satirico. Si noti l’icasticità della metafora del morso che inocula il veleno, resa ancor più 
pregnante dall’enallage che concorre a rafforzare l’immagine della rabbia incontrollata che 
sconvolge la dèa. 
 
LACEROS… CAPILLOS: nel condensare due punti del testo apuleiano, met. VI 9 et audaciter 
in capillos eius immissa manu trahebat eam e VI 10 inuolat eam uestemque plurifariam 
diloricat capilloque discisso et capite conquassato grauiter affligit (Schievenin 2009, 
113s.), Marziano pone l’accento tramite l’hysteron proteron sulle conseguenze dell’azione 
furiosa di Venere. Per il nesso laceros… capillos cf. Lucan. X 84 e Stat. Theb. III 680. 
 
727 QVO DICTO: la formula incipitaria ricorre anche a IV 332; VI 589; 705; 724; IX 898. 
 
RENIDENS ET PLVS SOLITO LAETIOR: Voluptas si illumina alla risposta di Mercurio. Il verbo 
renidere compare nelle nuptiae nove volte, sempre associato a immagini di luce e 
splendore; è detto del corpo di Mercurio (I 5 e Cristante ad l.); dell’urna (I 16, 17), 
dell’astro (I 67) e del palazzo di Giove (II 208); di Era (II 144); delle armi di Retorica (V 
426); delle uirgines dotales Geometria (VI 581) e Aritmetica (VII 728). Per la locuzione 
plus solito cf. Ou. epist. 15,47, Liu. XXIV 9,7, Sen. apoc. 4,1 e Sil. Ach. I 838. 
 
AVRIBVS INTIMAVIT: nesso diffuso negli autori cristiani: cf. p.e. Cypr. epist. 45,2; Firm. 
mat. VII 1,3; Maxim. c. Ambr. 125 e Ennod. opusc. 3,85. Nelle nuptiae cf. ancora I 39 
acclinatis eius auribus intimaret; il verbo intimare anche a III 274; 326; IV 343; V 508; 
519; VI 586; 610; 703; 724; VII 743; VIII 867; IX 892 e 963. 
 
DELICIOSA MOLLITIE… SVSVRRATA: è tratteggiata con particolare espressività la reazione di 
Venere alle parole di Voluptas: il nesso deliciosa mollitie sottolinea l’abbandono 
voluttuoso del corpo della dèa, mentre l’uso del participio presente (interrumpente) 
conferisce vividezza all’immagine del rossore che le percorre le guance, quasi svelando 
agli astanti il significato delle parole sussurratele all’orecchio. L’aggettivo deliciosus, di 
uso tardo (non risulta attestato prima del IV secolo), occorre ancora a IX 890 (deliciosa 
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festinatione); per il verbo susurrare, riferito alla voce umana, cf. anche I 11 susurrantibus 
flabris (cf. Cristante ad l.) e VI 705 de proximo susurratum. 
 
MARCIDVLIS… LVMINIBVS: il potere seduttivo di Venere è affidato a uno sguardo languido 
e graziosamente strabico. Nel nesso marcidulis… luminibus è ravvisabile un’eco della 
iunctura luminibus… marcidis di Apul. met. III 20; l’attributo al diminutivo ricorrerà solo 
in Fulg. aet. mund. 7, p. 150,23 Helm (marcidulis… folliculis). In riferimento al 
socchiudersi degli occhi anche il part. marcens per cui cf. supra nt. marcentem… maritum. 
Paeta (affettivo per strabo) come attributo di Venere anche in app. uerg. 36,4 Minerua 
flauo lumine est, Venus paeto e Ou. ars II 659 si paeta est, Veneris similis est. 
 
MAIVGENAM: appellativo con cui Mercurio è indicato dieci volte nelle nuptiae (I 20; 23; 
39; 92,1; II 131; 211; 217; III 228; IV 423); cf. inoltre Iul. Val. I 47 vers. 1 (= fr. 5,1 
Morel-Blänsdorf) e poi nella poesia medievale. 
 
CONSPICATA: il participio occorre anche I 16; II 99; 197; VI 586; VII 729; IX 889; a I 27 è 
inoltre attestato un uso passivo (ThlL IV 498,14ss.). 
 
QVODAM ADSPECTV… ILLEXIT: l’indefinito quidam è qui allusivo, come spesso in 
Marziano, di una realtà precisa e inconfondibile (Cristante 1987, 217): il potere seduttivo 
dello sguardo di chi acconsente (promittentis) a una promessa d’amore/ di uno sguardo 
languido e consenziente. Promittere è verbo tecnico del linguaggio elegiaco per esprimere 
assenso a un incontro galante; cf. p.e. Ou. am. III 2,59 (quod dea promisit, promittas ipsa 
rogamus) e III 2,83 (risit et argutis quiddam promisit ocellis), scena che presenta 
significativi punti di contatto con il passo in esame (Schievenin 2009, 108). Illicere 
descrive qui l’atto della seduzione amorosa come anche I 14, IX 918,5 e 925; sul potere 
seduttivo esercitato dalla dea nei confronti di Mercurio cf. ancora I 34 Cyllenius Cypridis 
lactatus illecebris (e Cristante ad l.). 
 
SATVRNIA… OBTVTIBVS: la conclusione dell’episodio è affidata nuovamente a un sguardo, 
quello severo e irretito di Giunone, in perfetta antitesi agli occhi carezzevoli della rivale. Il 
verbo deprehendere ha qui valore di «cogliere uno sul fatto» (ThlL V 1,607,14). Per una 
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simile reazione di sdegno da parte di Giunone cf. VI 705, quando la dèa prorompe in un 
tagliente commento di fronte ai voluttuosi ammiccamenti di Venere a Mercurio: «nihil 
mirum – inquit – si propere Venus cum deliciis famulitioque tam comi appulsa est 
lasciuire; nam et nuptialiter laeta est et blanda semper arridente Cyllenio». Le ragioni 
della riprovazione da parte di Giunone sono riconducibili al timore della nascita di un 
nuovo Ermafrodito (I 34 ne itidem Cyllenius Cypridis lactatus illecebris Hermaphrodito 
fratrem gignere succensus optaret). L’epiteto Saturnia per indicare Giunone non figura 
altrove nelle nuptiae. La locuzione avverbiale de propinquo pare attestata a partire dal IV 
secolo (Aug. serm. 115 e 204; Hier. in Hier. IV e in Ezech. II 7 l. 687 e 693; Prud. 7,33) e 
in seguito diffusa nella letteratura medievale. 
 
728 PAEDIA: cf. supra nt. altera. 
 
ALIA FEMINA… RENIDEBAT: con un dettato ridondante e tendente all’accumulo Aritmetica è 
presentata come donna di ammirevole decoro (miri decoris) e maestà (quaedam maiestas 
nobilissimae uetustatis), che precede la nascita di Giove stesso (ipsius Tonantis natalibus 
ortuque praecelsior), incarnato poco oltre nella monade (§731), principio di tutti i numeri. 
Nella descrizione dell’Ars Marziano si soffermerà sul capo, sulle vesti e sul movimento 
delle mani della uirgo, elementi che assumono notevole importanza nell’interpretazione 
simbolica della figura, secondo una prassi già ravvisata nei libri precedenti, in particolare 
nella rappresentazione di Geometria (VI 580). In generale sulla personificazione allegorica 
delle arti liberali si può vedere Cizek 1992; Bovey 2003; Moretti 2003; Cristante 2006, 
Hicks 2012. Riguardo all’influenza esercitata dai ritratti delle uirgines marzianee, e in 
particolare di Aritmetica, sulla figura boeziana di Filosofia, nonostante gli indubbi punti di 
contatto segnalati da ultimo in Guillaumin 2003, 61 (l’agg. reuerenda, la uetustas, il 
significato simbolico delle vesti) non credo vi siano elementi sufficienti per stabilire con 
certezza la dipendenza di Boezio da Marziano. Sul problema del rapporto tra i due testi 
vedi Gruber 1978,18 e Shanzer 1986,11s. Per renidere cf. supra nt. renidens et plus solito 
laetior. Per mirus I 6; 7;11; 12; 84; II 99; 200; 208;V 472; VI 585; 70;, VIII 846, IX 909. 
 
MIRACVLIS QVIBVSDAM… REVERENDA: reuerendus in Marziano ancora a I 75; IV 424; VI 
586; 669; VII 728; VIII 803. Per miraculum, nel significato di «res admirationem uel 
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stuporem mouens» (ThlL VIII 1054, 14ss.) cf. ancora VI 647; VII 729; VIII 804; 810 e IX 
893. 
 
PRIMO… CANDICABAT: il primo raggio che scaturisce dalla fronte, a stento percettibile, è la 
monade. Per il verbo candicare, di uso raro, cf. anche a I 70 (ipsius… canities pruinosis 
niuibus candicabat), unica altra attestazione dell’imperfetto (ThlL III 236,38ss., che 
registra gli altri Apul. flor. 3 p.15; V 22). L’agg. intellegibilis nell’accezione di «qui 
intellegitur siue intellegi potest» opposto a ‘sensibilis’ è attestato in Sen. epist. 124,2, 
Calcidio e Agostino. Sugli aggettivi in –bilis cf. Leumann 1917, 80ss. e De Meo 1994, 
87ss. 
 
ALTER… DEFLVEBAT: mediante il simbolismo dei raggi è rappresentata l’origine della 
diade a partire dalla monade, illustrata poi con procedimento scientifico al §732. Il verbo 
defluere è qui termine tecnico che indica, come in Macr. somn. I 6,18, l’estensione o 
derivazione della linea, ovvero la diade, dal punto, rappresentazione geometrica della 
monade. Analogo concetto del numero come flusso nella definizione di matrice pitagorica 
presente in Nicom. arithm. I 7,1 ποσότητος χύµα ἐκ µονάδων συγκείµενον. Il verbo 
erumpere nelle nuptiae anche a III 261 e V 451. Per l’uso dell’indefinito quidam cf. supra 
nt. quodam aspectu… illexit. 
 
DEHINC… DECVRIATVSQVE PRIMVS: i raggi che circondano il capo di Aritmetica sono dieci 
e rappresentano i dieci numeri della decade, su cui verteranno i §§731-742. La decade è 
definita decuriatus primus da un lato perché comprende le prime dieci unità che 
costituiscono la prima serie numerica, dall’altro perché può essere considerata come il 
primo numero di una nuova serie, a partire dal quale ha inizio nuovamente il computo. 
Decuriatus vale perciò ‘decimo’ come a I 2 (cf. Cristante ad l.) e non ‘decuplicato’, come 
inteso da ThlL V 1,224,49. 
 
HONORVM REVERENDVMQVE VERTICEM: la coppia aggettivale, saldamente legata 
dall’enclitica, offre una caratterizzazione precisa del tipo causa/effetto. Per honorus, 
rarissimo in prosa e attestato in Tacito e nell’Ambrosiaster (ThlL VI 3,2951,81ss.), cf. II 
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124 (honoris meritis), VI 583,3 (sphaera... honora) e IX 914 (honoro... fastigio); su 
reuerendus cf. nt. miraculis quibusdam… reuerenda. 
 
DVPLIS TRIPLISQVE VARIETATIBVS: difficile l’interpretazione in chiave aritmetica. Da 
scartare, a mio avviso, il riferimento alla moltiplicazione di due numeri della decade il cui 
prodotto sia un terzo numero in essa contenuto (§742 e 745). Altrettanto poco convincente 
l’ipotesi (Remig. ad l.) che dietro l’immagine si adombri l’illustrazione del concetto di 
proporzione e dei diversi tipi di rapporti numerici su cui Marziano si soffermerà in seguito. 
Intenderei piuttosto l’espressione duplis triplisque uarietatibus come moltiplicazioni 
dell’intera decade per due e per tre a generare la seconda e la terza decade, in un processo 
che si può ripetere all’infinito (innumerabili… multitudine). 
 
INNVMERABILI… MVLTITVDINE: la iunctura, ripresa con leggera variazione nel paragrafo 
successivo (innumera… multitudine), è ampiamente attestata, cf. p.e. Vitr. VIII 3,12; Val. 
Max. III 2,19 e Apul. mund. 2. 
 
IN VNVM DENVO… CONTRAHEBAT: i numeri, che hanno tutti origine dall’unità, vengono ad 
essa progressivamente ricondotti. Si descrive così in chiave simbolica la divisione, 
processo inverso alla moltiplicazione, a cui si è fatto riferimento poco sopra. Defectus 
come sost. vale ‘status, condicionis, amplitudinis i.q. mutati, abitio, actus euanescendi’ 
(ThlL V 1,291,80s.); per tenuare nelle nuptiae cf. anche a I 67, V 552, VI 592, IX 909 e 
932; su mirus cf. nt. alia femina… renidebat. 
 
729 MVLTIPLICEM PLVRIMIFORMEMQVE VESTEM: la veste di Aritmetica, contraddistinta da 
un panneggio fitto di pieghe (multiplex) e da mutevo aspetto (pluriformis), può essere 
intesa come la rappresentazione simbolica della complessità della rete numerica che spiega 
le realtà corporee (Stahl-Johnson-Burge 1971, 275 e Ramelli 2001, 940), ossia del numero 
come ἀριθµούµενος o numerandum (Guillaumin 2003, 63, che però interpreta in modo 
erroneo il commento di Stahl («the robe perhaps symbolizes pure numbers; and the 
undergarment numbers applied to corporeal objects») attribuendo tale significato al 
uelamen). Per multiplex (ThlL VIII 1592,16ss. «corporeis vel tortuosis, complicatis vel 
omnino varie compositis») in riferimento a un abito femminile cf. Varro frg. Seru. Auct. 
120 
 
Aen. I 649 ex his arborum nucleis mulieres multiplicem conficere uestem (sc. Acanthinam) 
e Fulg. mith. III 5 p. 65 Helm multiplice ueste. L’agg. plurimiformis è hapax; la variante 
pluriformis è attestata solo in Apul. flor. 3 (pluriformi modo). 
 
QVODDAM VELAMEN: il velo di cui è coperta Aritmetica raffigura allegoricamente il 
numero come pura astrazione (ἀριθµῶν o quod numerat); esso nasconde l’universo (totius 
naturae opera) inteso, secondo la dottrina pitagorica, come interamente costituito da 
numeri. L’indefinito anche in questo caso allude a una realtà nota agli esperti della 
discipina. 
 
DIGITI… VERMICVLATI: il movimento continuo delle dita della fanciulla rinvia alla tecnica 
del calcolo digitale (computus o loquela digitorum), cui Marziano ha fatto riferimento già a 
II 102 (in digitos calculumque distribuit) e sul quale ritornerà al §746. Su questa pratica un 
accenno anche in Apul. apol. 89. Il nesso incomprehensae mobilitatis fa riferimento alla 
difficoltà di comprensione da parte di un individuo inesperto dei rapidi movimenti delle 
dita e del loro significato, motivo di vanto per colui che è invece capace di praticare il 
computus. L’oscurità dell’operato di Aritmetica corrisponde sul piano lessicale a una 
concentrazione di termini di uso rarissimo: il participio del frequentativo recurso, attestato 
solo in Stat. Theb. I 316 e Min. Fel. 17,6, che descrive il movimento rapido avanti e 
indietro delle dita; il sostantivo scaturrigo, che nel significato traslato di sciame, brulicame 
compare solo in Apul. met. VIII 22 e Amm. XIX 1,9 (nelle nuptiae il termine è impiegato 
anche con il valore concreto di fonte a I 1: scaturriginis uena); il participio uermiculati, 
raro e qui hapax semantico nell’accezione di «argute motati» (Forcellini). Un’iconografia 
che ricorda quella di Aritmetica è presente nei rosoni delle cattedrali di Auxerre e 
Friburgo, mentre a Laon la figura femminile è ritratta mentre tiene tra le mani le palline 
dell’abaco. Cf. Quacquarelli 1960, 199-204 e RAC VII 915-920 s. v. «Finger». 
 
SEPTIGENTOS DECEM ET SEPTEM… SVBREXIT: i commentatori medioevali e moderni hanno 
fornito svariate spiegazioni sul significato di questo numero posto in relazione con Giove. 
Remigio (II, p. 179 Lutz) in particolare osserva che il totale del valore numerico delle cifre 
che compongono il nome greco del dio, ἡ ἀρχή, è proprio settecentodiciassette (η = 8, α = 
1, ρ =100, χ = 600, η = 8), facendo rimontare quest’idea a Macrobio (Macrobius autem 
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dicit proprium nomen Iouis esse apud Graecos Η ΑΡΧΗ), sebbene a somn. I 17,14 
Macrobio si limiti a citare Verg. ecl. 3,60 ab Ioue principium, Musae, Iouis omnia plena. 
La seconda spiegazione fornita da Remigio è connessa a un altro appellativo di Giove, 
ΖΙΡΥΣ, id est sublimis, il cui valore numerico è anch’esso pari a settecentodiciassette (Ζ = 
7, Ι = 10, Ρ = 100, Υ = 400, Σ = 200). Per la descrizione di pratiche aritmologiche in 
Marziano cf. anche II 105-108 in cui vengono calcolati i numeri di Mercurio e Filologia; 
cf. inoltre II 193,2, laddove, a chiusura dell’inno, il Sole è salutato con il numero 608 
corrispondente a tre lettere dell’alfabeto greco (τριγράµµατον) che danno il suo nome 
egizio, ΦΡΗ (Kopp, ad l.). Il verbo subrigere vale erigere come indicato da Kopp ad l. Per 
l’espressione complicatis in eos digitis cf. I 88 complicatis in condylos digitis; cf. inoltre 
Macr. Sat. VII 18,10 complicatus… digitus iste demonstrat. L’aggettivo verbale 
salutabunda (hapax) è una neoformazione di Marziano, che dimostra una certa 
predilezione per queste forme tipiche della prosa barocca (Pianezzola 1965, 222): cf. 
errabundus (I 15, VIII 813); laetabunda (I 23, II 109, II 208; -bundus a II 171); fluibunda 
(I 88); flammabunda (I 90); II 109 tremebunda (II 109); speculabunda (II 112); 
supplicabunda (II 169); cunctabunda (IV 434); iocabunda (VI 576); conspicabunda (VIII 
803); uibrabundus (VIII 880). 
 
PHILOSOPHIA… EXQVIRIT: Filosofia, che si trova accanto a Pallade, interroga la dea della 
sapienza con il consueto spirito indagatore sul significato del gesto di Aritmetica. La figura 
di Filosofia compare anche a I 96 (quaedam grauis femina), II 131 (quaedam grauis 
crinitaque femina), VI 576 (tot gymnasiorum ac tantorum heroum matrem). Sul suo ruolo 
e significato all’interno delle nuptiae cf. Schievenin 2009, 53ss. Per l’appellativo Tritonida 
cf. supra nt. casta… Tritonia. 
 
PROPRIO NOMINE: il numero settecentodiciassette, isopsefico di Η ΑΡΧΗ: cf. supra nt. 
septingentos decem et septem… subrexit. 
 
AC TVNC… LVMINAVIT: seguo il testo di Grotius e Dick che leggono radius qui primus 
emerserat sulla base delle seconde mani di codici B e H, mentre nel resto della tradizione 
manoscritta il relativo è omesso; diversamente Willis che propone ac tunc <qui> illi 
primus emerserat. Il participio colliniatus è hapax di Marziano. Il verbo luminare, più raro 
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di illuminare, è usato da Marziano anche a I 27; 66; 73; VIII 864; IX 901 e 912,8. Per il 
part. porrectus VI 694 e VIII 826, la forma del comparativo a I 66 e V 543. 
 
QVIBVS MIRACVLIS: cf. supra nt. miraculis quibusdam… reuerenda. 
 
RADIORVM… REPENTE MVLTITVDINE PRORVMPENTE: il sintagma è uariatio di VII 728 
innumerabili radios multitudine prorumpentes. Il nesso innumera multitudo è attestato tra 
gli altri in Tac. ann. XII 56; Plin. nat. VI 50, XIX 59, XXXIV 49 e Amm. XXIV 8,5, 
XXIX 1,38, XXXI 4,8. La giuntura prorumpere repente anche a I 89 (ut quaedam repente 
prorumpentia uelut rerum seriem perturbarent). 
 
TELLVSTRES SILVICOLAEQVE DIVI: tellustres è hapax, mentre siluicolae è composto di 
origine epica ampiamente attestato a partire da Nevio. Diuus in Marziano equivale sempre 
a deus: cf. VI 567,6; VIII 804 e 810; IX 889, 920 e 996. 
 
OPINANTES… PVLLVLARE: il continuo prorompere dei raggi dal capo di Aritmetica fa 
pensare alla proliferazione delle teste dell’Idra di Lerna, dai cui capi mozzati ne sorgevano 
sempre due nuovi (germine hydreo). Secondo il mito, fu Ercole nella seconda delle sue 
fatiche, a sconfiggere l’Idra e a porre fine alla germinazione delle teste, bruciando ciascun 
collo troncato. Per questo motivo alcuni degli dèi, memori della sua impresa, rivolgono lo 
sguardo verso di lui. L’agg. hydraeus, rarissimo, è attestato solo in Ambr. fid. III 1,3. 
 
OBORTO… MVRMVRE: si noti il doppio costrutto participiale a concatenazione chiastica 
oborto murmure/terrigenis mussantibus, saldato dall’allitterazione onomatopeica 
mussantibus murmure. Per il composto epico terrigena cf. I 13, II 134, IX 899 e 921 (e 
Cristante ad l.). Nelle nuptiae si registrano anche fluctigena (I 22,5; IX 915,7 
neoformazione di Marziano), fontigena (VI 574,1; IX 908, attestato ancora solo in Drac. 
Romul. 2,137 e, al maschile, in CE 266,5); il gen. plurale omnigenum (II 136 e IX 911,6) e 
spumigena (IX 915,2), rifatti probabilmente su terrigena. 
 
PVER ILLE PICEVS: il fanciullo che impone il silenzio sembra essere Arpocrate, il dio egizio 
Horus, apparso già a I 90 in veste di anonimo giovinetto, che con un dito sulle labbra 
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incitava gli dèi al silenzio (puer ad os compresso digito salutari silentium commonebat e 
Cristante ad l.). Cf. Plut. Isid. 68; Catull. 74,41 e 102,4; Varro ling. V 57; Ou. met. IX 692 
e Aug. ciu. XVIII 5. Sul motivo e sul segno del silenzio cf. Mondin 1995, 256 e Caprara 
2006, 28ss; per un’intrepretazione in senso mistico-iniziatico cf. Bovey 2003, 266s. 
 
PYTHAGORAS… PRAEFEREBAT: Pitagora riveste il ruolo di figura tutelare della disciplina 
aritmetica, come Euclide lo era per la geometria (VI 724). È raffigurato come tedoforo 
(quandam… facem… praeferebat). Il nesso promere artem sembra unicum. La iunctura 
officioso munere è attestata solo in Plin. nat. XXV 18,11. Lacteus detto del colore anche a I 
15; 67; II 207; 209; V 514; VI 585; poco pertinente il riferimento ai riti iniziatici proposto 
da Bovey 2003, 267. 
 
730 NON IGNOTA… GENVI: secondo la dottrina pitagorica i numeri sono i principi 
dell’intero universo, per questo Aritmetica è ben nota tanto agli dèi superi, quanto alle 
realtà mondane che ha generato, come sottolineato dalla doppia litote (non ignota… nec… 
ignorata); su questo procedimento retorico in Marziano cf. May 1936, 66. Il nesso res 
mundanae figura solo in Ps. Apul. Ascl. 17. Sul primato di Aritmetica rispetto alle altre 
scienze cf. anche Nicom. arithm. I 4, 1-2 [...] ἢ δηλονότι τὴν φύσει πασῶν προυπάρχουσαν 
καὶ κυριωτέραν ἀρχῆς τε καὶ ῥίζης καὶ οἱονεὶ πρὸς τὰς ἄλλας µητρὸς λόγον ἐπέχουσαν. 
Ἔστι δὲ αὕτη ἡ ἀριθµητικὴ οὺ µόνον ὅτι ἔφαµεν αὐτὴν ἐν τῇ τοῦ τεχνίτου θεοῦ διανοίᾳ 
προυποστῆναι τῶν ἄλλων ὡσανεὶ λόγον τινὰ κοσµικὸν καὶ παραδειγµατικόν, πρὸς ὃν 
ἀπερειδόµενος ὁ τῶν ὅλων δηµιουργὸς ὡς πρὸς προκέντηµά τι καὶ ἀρχέτυπον παράδειγµα 
τὰ ἐκ τῆς ὕλης ἀποτελέσµατα κοσµεῖ καὶ τοῦ οἰκείου τέλους τυγχάνειν ποιεῖ [...], poi 
ripreso da Boeth. arithm. I 1,8 haec enim cunctis prior est, non modo quod hanc ille huius 
mundanae molis conditor deus primam suae habuit ratiocinationis exemplar et ad hanc 
cuncta constituit quaecumque fabbricante ratione per numeros adsignati ordinis inuenere 
concordiam. 
 
QVAMVIS… GERMINARI: secondo Aritmetica anche le divinità hanno origine dai numeri, a 
ciascuno dei quali ognuna di esse è assimilata. Il termine, raro, ramale, conosce altre tre 
occorrenze in Marziano: cf. I 7; III 263 e IX 917,4. Il verbo germinare, qui in senso 
traslato, compare per lo più in prosa ed è di uso tardo (ThlL VI 2,1927,36ss.).  
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TVQVE POTISSIMVM… RECOGNOSCE: Giove, prima emissione (principalis… emissio), deve 
riconoscere la sua natura unitaria e primigenia. L’agg. singularis nell’accezione di 
monadico pare unicum; cf. IX 939 in arithmeticis singulum per indicare l’uno. 
Primigenius, per indicare stato originario, ricorre p.e. anche in Arn. nat. I 2 uertigo haec 
mundi primigenii motus moderamen excedens, I 60 qualis ei deo natura primigenia est, VI 
15 in primigenio corpore simulacri dei cuiusdam e Claud. Mam. anim. 2,3 uim 
primigeniam numeri.  
 
NEC… OFFICIVM: l’ordo uerborum, connotato da un doppio iperbato (despicabilem… me / 
Mercurialem… officium), pone in rilievo che l’officium di ancella dotale di Aritmetica non 
deve far dimenticare il suo ruolo di madre di tutti gli dèi (in quanto numeri). L’agg. 
despicabilis, di uso tardo, ricorre ancora a VIII 811; per Mercuriale… officium, detto del 
ruolo delle Artes che costituiscono la dote di Mercurio cf. III 223 Mercurialium ministra 
rum e VI 579 Mercuriales ministrae. La forma arcaizzante faxit, che non ricorrre altrove 
nelle nuptiae, ha tono oracolare. 
 
PROSAPIAM… PRIMORDIALEM: l’aulico prosapia è attestato soprattutto in Apuleio (otto 
occorrenze). Il nesso arcanae sortis originisque, privo di ulteriori attestazioni, rielabora 
variandole iuncturae note e conferma la tendenza all’accumulo sinonimico dell’autore. 
Anche l’aggettivo primordialis è di uso raro e figura soltanto negli autori cristiani (p.e. 
Tertulliano) e in Ammiano (sette occorrenze). L’agg. arcanus in Marziano connota sempre 
il contesto religioso-misterico: I 1,3 e 25; II 184; VIII 803; IX 898 e 910. 
 
HONORANDAM… GENITRICEM: i numeri strutturano anche le realtà celesti e regolano i 
movimenti dei corpi secondo precise leggi aritmetiche. Per questo motivo Aritmetica 
rivolgendosi agli dèi-astri, li esorta a riconoscerla e a venerarla come madre. Il nesso 
populus astrorum sembra unicum; populus per indicare l’insieme degli dèi ricorre anche a I 
44 dove definisce le divinità minori delle sedici regioni del cielo (Cristante ad l.); a IX 904 
e 996 indica la schiera degli eroi (Cristante ad l.). 
 
731 PRAE CVNCTIS… DOCVERVNT: la presentazione della monade è caratterizzata da uno 
stile solenne (cf. il grecismo monas, l’imperativo futuro affata esto e l’uso del poetismo 
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affor: in Marziano anche a I 30, VI 576 e IX 913,3). Il verbo uibrare (come il deverbale 
uibrabile) ricorre spesso nelle nuptiae per indicare il bagliore della luce, sia in relazione al 
sole (I 75) sia agli altri pianeti (I 33,13 e 92,5; II 196; VIII 811, 880, 887); altrove è detto 
del luccichio del metallo (III 224; 226; VI 569), delle pietre preziose (I 67), dello sguardo 
(IV 328); qui è tratto distintivo della monade, il cui splendore primigenio precede la 
nascita di ogni entità numerica che da essa ha avuto origine. 
 
QVAE… VENERAMVR: la monade è venerata come principio primo della numerazione, 
distinta e precedente rispetto al numero uno, sulla base della distinzione tra ἀριθµός (quod 
numerat) e ἀριθµούµενος (quod numerandum), a cui si è già alluso in modo allegorico al 
§729. Il termine species equivale a forma (cf. IV 345 formas easdem dicimus quas 
species); accidens vale ʻcaratteristica essenzialeʼ. Rite nelle nuptiae occorre anche a I 
92,21; II 106; III 284; V 442; 448; 457; 522; VII 802,4; IX 930 e 933. 
 
NEC DISSIMVLABO… DETRIMENTORVM: nella definizione della monade come principio 
seminale (seminarium) è possibile ravvisare un’eco della dottrina stoica (Robbins-
Karpinski 1938, 96). Il termine seminarium occorre anche a II 106 e III 268. La monade è 
inoltre definita come inizio e fine dei numeri e dei processi di moltiplicazione 
(incrementum) e divisione (detrimentum). Nelle fonti aritmologiche greche una 
formulazione simile in Iambl. in Nicom. 11,11 Pistelli ἀπ’ἀὐτῆς γάρ, ὡς ἀπὸ σπέρµατος 
καὶ ἀιδίου ῥίζης, ἐφ’ἑκάτερον ἀντιπεπονθότως αὔθονται οἱ λόγοι, τῶν µὲν ἐπ’ἄπειρον 
τεµνοµένων µεινούµενοι µεγαλωνυµώτερον ἀεί, τῶν δὲ ἐπ’ἄπειρον αὐξοµένων ἔµπαλιν 
µεγεθυνόµενοι. Dissimulare quod + infinito potrebbe essere qui una concrezione da parte 
di Marziano. 
 
QVAE… PERPETVA: la monade è nello stesso tempo parte e intero, eterna in quanto precede 
e sopravvive a tutte le realtà esistenti. 
 
HANC… MEMORARI: la monade è assimilata a Giove, il padre degli dèi, in quanto potenza 
generatrice (uis causatiua) di tutte le entità numeriche. Idealis et intellectualis, 
corrispondono a νοερός e νοητός e fanno riferimento alla duplice natura della monade 
come specie sensibile e visibile da un lato, principio primo ingenerato dall’altro; per 
126 
 
species cf. supra nt. quae… ueneramur. Sul modello della monade si giustifica l’esistenza 
di un unico dio supremo, l’unicità del mondo, del sole e della luna e infine la stessa 
esistenza dei quattro elementi che possono sussistere solo in quanto dotati ciascuno di una 
propria individualità. La monade è intesa come παράδειγµα per la creazione dell’universo 
anche in Ps. Iambl. Theol. arithm. 6,7 De Falco. Per un’interpretazione simile della 
monade cf. anche Macr. somn. I 6,8. Su rite cf. supra nt. quae… ueneramur. 
 
LICET… ARDORES l’appellativo ʻDesiderioʼ, attribuito da Aritmetica ad Aristotele, si spiega 
in quanto la monade, non avendo altro al di fuori di sé ed essendo priva di legami, non 
proietta i propri desideri verso l’esterno, ma unicamente verso se stessa. Il nesso expers 
totius elationis aut copulae definisce a I 40 Pallade Atena, totalmente estranea all’unione 
fisica in quanto ingenerata e vergine per eccellenza. Sull’idea di incorruttibilità che lega 
l’uno al sette cf. Macr. somn. I 6,10s. nulli enim aptius iungitur monas incorrupta quam 
uirgini. Huic autem numero, id est septenario, adeo opinio uirginitatis inoleuit, ut Pallas 
quoque uocitetur. Nam uirgo creditur, quia nullum ex se parit numerum duplicatus, qui 
intra denarium coartetur...; Pallas ideo, quia ex solius monadis fetu, et multiplicatione 
processit, sicut Minerua sola ex uno parente nata perhibetur. 
 
CONCORDIAM, … AMICITIAMQVE DIXERE: al carattere di unità della monade sono connessi 
gli appellativi di Concordia, Pietà e Amicizia. Cf. Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 6,7 e 6,10 
De Falco συµφωνίαν e φίλον. 
 
TAMEN RECTIVS… DEORVM: al termine della rassegna degli appellativi attribuiti alla 
monade, Marziano riafferma con forza che tra tutti risulta preferibile l’assimilazione a 
Giove, in quanto capo e padre degli dèi. Anche il verbo nuncupare (cf. I 9, II 149, 153 e 
160) concorre al tono elevato del passo (il verbo è giudicato arcaico già da Cic. de orat. III 
153 e Quint.inst. VIII 3,27). 
 
732 DENIQVE… FACIT: il principio primo fattosi entità sensibile nel passagio da 
ἀριθµούµενος ad ἀριθµός crea la diade, rappresentata come una linea indivisibile e priva di 
larghezza, secondo quanto simbolicamente anticipato nell’immagine dei raggi di luce al 
§728 (cf. supra nt. alter… defluebat). 
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GENESIS: in qualità di prima creazione la diade assume l’appellativo di ʻGenesiʼ, già 
attestato secondo Giamblico presso i Pitagorici (Theol. arithm. 8,2 De Falco). 
 
QVOD… PRAECEDENTIS: il secondo appellativo attribuito alla diade in virtù del suo legame 
con la monade è Giunone, sposa e sorella di Giove. Cf. Fau. Eul. 6,2 primumque conubium 
poetae fabulose dixerunt, sororis et coniugis…; et Iunonem uocant, uni, scilicet Ioui, … 
inhaerentem. Il termine consortium è usato in Marziano per indicare l’unione coniugale a 
II 133 e VI 576; il nesso allitterante coniunctio consortiumque consimile pare unicum. 
 
MEDIETATIS CAPAX: in senso strettamente aritmetico si tratta del riferimento alla possibilità 
di divisione della diade in due parti uguali, a cui risponde sul piano aritmologico la sua 
duplice natura, positiva e negativa, che trova riscontro negli appellativi ad essa attribuiti. 
 
DISCORDIA: al contrario della monade, che per il suo carattere unitario e indivisibile è 
definita ʻConcordiaʼ, la diade riceve l’appellativo di ʻDiscordiaʼ in quanto origine degli 
opposti. 
 
IVSTITIA… SOCIETAS: partecipando della natura del bene la diade è definita anche Giustizia 
e Unione; per questi due appellativi cf. Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 13,12 e p. 8,4 De Falco. 
 
AB HAC… PROBAMENTVM: la diade da cui ha origine il numero ha natura corporea e prova 
del primo movimento. L’assimilazione (o l’avvicinamento) tra diade e materia figura tra 
gli altri in Teone (100, 9-12 ὕλη), Giamblico (Theol. arithm. 7,3 τὴν ὕλην τῇ δυάδι 
προσαρµόττουσιν οἱ Πυθαγοπικοί), Lido (mens. 2,23 ὑλικοῦ ἀριθµοῦ) e Favonio Eulogio 
(6,2 ab hoc numero mundus apparuit mente ac materialis… constructus); sull’appellativo 
κίνησις cf. Theon 100,12 Hiller e Ps. Iambl. Theol. arithm. 8,3 De Falco. Il sost. 
corporatio, molto raro, è attestato soltanto in Tertulliano, Ilario e Agostino. Anche l’agg. 
opinabilis è di uso raro, cf. p.e. Cic. Ac. 1,31 e Aug. c. Secundin. 8. 
 
733. TRIAS: il tre è definito come primo numero dispari (princeps imparium numerus), in 
quanto nell’aritmetica pitagorica l’unità non è considerata un numero, ma il principio dei 
numeri. Di esso è subito sottolineata la perfezione, come avverrà anche per i numeri 
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quattro (§734), sei (§736), otto (§740) e nove (§741). La natura perfetta della triade è 
ricordata tra gli altri anche da Theon p. 100,13ss. Hiller. Le sue virtù aritmologiche sono 
elencate già a II 105, dove rappresenta il πυθµήν del nome del dio Mercurio. Il numerale 
trias in Iren. I 16,2, Mar. Victorin. Adu. Arium I 28 e Fortun. gramm. VI 295,8 e 14 indica 
la Trinità. 
 
NAM PRIOR… COMPONIT: le ragioni della perfezione del tre sono illustrate in modo simile 
già in Theon p. 100,14 Hiller πρώτη ἀρχὴν καὶ µέσα καὶ τελευτὴν ἔχει e Ps. Iambl. Theol. 
arithm. p. 17,4-5 De Falco ὁ τρία πρῶτος περισσὸς καλεῖται ὑπ’ ἐνίων τέλειος, ὅτι πρῶτος 
τὰ πάντα σηµαίνει, ἀρχὴν καὶ µέσον καὶ τέλος. Insistono sull’importanza dell’elemento 
mediano che raccorda inizio e fine Macr. somn. I 6,23 primo ergo ternario contigit numero 
ut inter duo summa medium quo uinciretur acciperet e Fau. Eul. 7,1 sed trias primus est 
totus, quod habet et medium (dove totus vale plenus, come a 8,5; 10,2; 12,1). Marziano 
sottolinea l’eguaglianza di intervalli (interstitiorum aequalitate) che uniscono il mezzo 
all’inizio e alla fine, riprendendo la nozione di ἀναλογία, elencata tra le caratteristiche 
della triade in Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 14 De Falco ἡ τριὰς... περισσότητα, τελειότητα, 
ἀναλογία, ἕνωσιν, πέρας. 
 
DENIQVE FATA… COLLIGATVR: la triade è assimilata alle Parche, alle Grazie e a Ecate 
(quaedam uirgo), la dea triforme definita con citazione virgiliana di Aen. VI 247 «caeloque 
Ereboque potentem». Nelle fonti aritmologiche greche sono attestate l’assimilazione a 
Ecate (Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 49,13 De Falco) e alle Parche (Ps. Iambl. Theol. arithm. 
p. 19 De Falco, laddove sono presenti con il nome di Moire), mentre è assente il 
riferimento alle Grazie. Tutte tre le entità figurano invece, come segnala Kopp ad l., nel 
gryphus ternarii numeri, 18 di Ausonio: tergemina est Hecate, tria uirginis ora Dianae, 
tres Charites, tria Fata. Sull’appellativo Fata in luogo di Parcae cf. anche I 57, 89 e IV 
360. Delle Grazie, altrove menzionate da Marziano per mezzo dei singolari collettivi 
Gratia trina (I 1,14) e trina… Charite (IX 888,8), è qui sottolineata attraverso l’astratto 
metonimico germanitas la condizione di sorelle. Per quaedam uirgo cf. la fontana uirgo di 
II 205, chiara ripresa del nome con cui Ecate figura negli Oracoli Caldaici (πηγή fr. 52 des 
Places). Per l’uso di quidam allusivo di una realtà nota agli iniziati cf. Cristante 1987, 217 
e bibliografia ivi citata. 
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EX EO ETIAM PERFECTVS…: secondo motivo per cui il numero tre è considerato perfetto è 
che genera i numeri perfetti sei e nove. Tale virtù era menzionata già a II 105 (idem 
numerus seminarium perfectorum, sexti atque noni, alterna diuersitate iuncturae), mentre 
sembra assente nelle fonti greche. Sulla perfezione aritmetica del sei cf. VII 736 e 753; su 
quella del nove cf. VII 741. 
 
CVIVS AVSPICIO… REPETVNTVR: la consuetudine di ripetere tre volte la formula di 
preghiere e di libagioni è spiegata per la prima volta da Arist. Cael. I 1 268a 13-15 διὸ 
παρὰ τῆς φύσεως εἰληφότες ὥσπερ νόµους ἐκείνης, καὶ πρὸς τὰς ἁγιστείας χρώµεθα τῶν 
θεῶν τῷ ἀριθµῷ τούτῳ. Ricorda questo uso anche Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 17 De Falco 
εὐχαὶ καὶ σπονδαὶ τρὶς γίνονται e 18 De Falco τρὶς δὲ καὶ σπένδουσι καὶ τρὶς ἐπιθύουσιν οἱ 
τελειωθῆναι τὰς ἑαυτῶν εὐχὰς αἰτοῦντες παρὰ θεοῦ. L’avverbio tertio con il valore di ter 
sembra attestato solo in Hist. Aug. Gall. 17 e Fulg. mith. II 13 Helm. 
 
TRES SYMPHONIAS… HARMONIA: i tre accordi armonici fondamentali (symphonias), che la 
tradizione vuole scoperti da Pitagora (Iambl. Vit. Pyth. 26,115ss.) e a cui Marziano aveva 
accennato in relazione al tre già a II 105 (tres autem symphonias quis ignorat in musicis), 
sono l’ottava, la quinta e la quarta; essi sono citati qui con i termini greci diapason, 
hemiolion e diatessaron, sostituendo nel caso della quinta al nome dell’accordo (diapente) 
il nome del rapporto numerico a esso sotteso (hemiolion). L’argomento in questione trova 
un parallelo nell’esposizione di Macr. somn. I 6,43 item nullus sapientium animam ex 
symphoniis quoque musicis constituisse dubitauit. Inter has non paruae potentiae est quae 
diciur διὰ πασῶν. Ηaec constat ex duabus, id est διὰ τεσσάρων et διὰ πέντε. Fit autem διὰ 
πέντε ex hemiolio et fit διὰ τεσσάρων ex epitrito; et est primus hemiolius trius et primus 
epitritus quattuor); cf. inoltre sul tema Boeth. arithm. I 1,10 e II 54,8 e mus. I 16-19. Per 
l’uso dei termini symphonia e harmonia si rinvia alla dettagliata trattazione in Cristante 
1987, 290s. 
 
IN TRIA… SPATIA… MEMORATVR: la tripartizione del tempo è menzionata esplicitamente da 
Marziano a II 105 omne uero tempus tribus uicibus uariatur e a IX 894s. trini cursus… hoc 
est exstantis, instantis et rapti, mentre vi si allude a I 11 in relazione alle Fortunae: illic 
autem circumstabat in ordinem quicquid imminet saeculorum, Fortunae urbium 
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nationumque omnium rerum ac totius populi. Videbantur aliae transacti cursus emenso 
fugiente; consistebant aliae sub conspectu, adueniebantque quamplures. La nozione è già 
omerica (Il. I 70 τά τ’ἐόντα τά τ’ ἐσσόµενα πρό τ’ἐόντα), ma fu teorizzata da Aristotele e 
divenne classica con lo Stoicismo; nelle fonti aritmologiche cf. Anatolius p. 31,15 Heiberg 
e Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 16,19-21; 17,10; 49,20 De Falco. In questo passo la 
tripartizione del tempo è presentata come causa dello svolgimento della divinazione in base 
al tre. Non è chiaro a cosa Marziano alluda precisamente. Secondo Remig. ad l.: «Apollo 
autem deus diuinationis de praesenti et praeterito et futuro consulebatur». Diversamente 
potrebbe trattarsi di un riferimento alla divisione in tre parti della scienza divinatoria, che 
però non trova riscontri nella tradizione essendo sette i genera diuinationis fissati da 
Cicerone (diu. I 118). L’insistenza sul motivo della trinità ricorre tuttavia anche nei 
paragrafi del IX libro dedicati all’arte divinatoria (§893ss.): cf. la serie ternaria 
Genethliace, Symbolice e Oeonistice, l’immagine del trigarium, l’accenno al tripode, i cui 
tre piedi sono figurazione simbolica di passato, presente e futuro (Cristante 1987, 198ss.).  
 
MVNDANA PERFECTIO… APTAMVS: il legame tra la triade e la perfezione del cosmo risale 
alla dottrina pitagorica (Arist. Cael. I 1, 268 a 10-13 καθάπερ γάρ φασι οἱ Πυθαγόρειοι, τὸ 
πᾶν καὶ τὰ πάντα τοῖς τρισὶν ὥρισται·  τελευτὴ γὰρ καὶ µέσον καὶ ἀρχὴ τὸν ἀριθµὸν ἔχει 
τὸν θοῦ παντός, ταῦτα δὲ τὸν τῆς τριάδος), mentre lo schema ternario dio-materia-idee è 
ampiamente diffuso nella tradizione dossografica, da Timeo di Locri a Plutarco (Gersh 
1986, I, 244-246 con elenco dei passi). L’assimilazione dei tre principi primi a monade, 
diade e triade è propria della tradizione neoplatonica e caldaica: cf. Ps. Iambl. Theol. 
arithm. p.17 De Falco, Plot. Enn. V 1,5,6-19; V 4,2,7-12; VI 6,4,1-24 e Or. Chal. fr. 31 des 
Places. La nozione di carattere ternario delle formae ideales è anch’essa presente nel 
corpus caldaico, cf. Lewy 1956, 105-117. Per il nesso fabricator deus, corrispondente al 
platonico Demiurgo, cf. anche Apul. Plat. I 8 e I 10; Firm. math. I 3,2; I 4,1; II 7,1; II 8,1; 
Macr. Sat. VII 5,20; Aug. ciu. VIII 23. 
 
ANIMAM… TRIGARIO: la conclusione del paragrafo è dedicata al tema platonico della 
tripartizione dell’anima, esposto in Phaedr. 246a, 254a e c, 256c, Rep. 436a e 580d-e, Tim. 
42 e 69c-70d, Leg. 9: la parte più alta, la sola immortale, è l’anima razionale (νοῦς), cui 
seguono l’anima irascibile (θυµός) e quella concupiscibile (ἐπιθυµία). All’interno della 
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trattazione sul sette ne fa menzione Ps. Iambl. Theol. arithm. p.71,18ss. De Falco. Analoga 
descrizione in Macr. somn. I 6,42 ternarius uero adsignat animam tribus suis partibus 
absolutam, quarum primam est ratio quam λογιστικόν appellant, secunda animositas 
quam θυµικόν uocant, tertia cupiditas quae ἐπιθυµητικόν nuncupatur. Quanto al 
sostantivo trigarium, esso è attestato solo in Plinio (nat XXIX 9 e XXVIII 238 dove vale 
guidatore di triga; a XXXVII 202 campo per le corse, maneggi) e nei glossatori; 
nell’accezione matematica di triade pare hapax di Marziano anche a IX 895.  
 
734 TETRADEM: sul numero quattro cf. già II 106-107, dove è identificato come l’essenza 
di Filologia. Il sostantivo tetras è attestato solo nel latino tardo: cf. p.e Tert. adu. Val. 
185,19; 203 210 e Ambr. Abr. II 9,65.  
 
SOLIDITATIS CERTA PERFECTIO… COMPLENTVR: la perfezione della tetrade è riconnessa alla 
sua natura geometrica di solido, su cui cf. Filo decal 26.; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 22 De 
Falco; Macr. somn. I 6,34. Lo stesso concetto sarà riproposto da Isid. lib. num. V 19, che 
rivela una probabile dipendenza da Marziano. Per l’accezione tecnica di soliditas cf. II 102 
soliditate cybica dominus adoratur; VI 722 soliditas uero efficit schemata generalia e VII 
746 nam mihi in primo uersu monas, illi in signo principium, quod non habet partes; in 
secundo uersu a decem numeri ueluti linea distenduntur; in tertio uersu quadrati ex 
centum reliquisque fiunt, quae uelut latitudo primae longitudini sociatur; in quarto uersu 
iam cybi sunt; ideo ex mille reliquisque soliditas. Fines ergo uel limites mihi sunt monas, 
decas, hecatontas et mille, Geometriae uero nota, linea, figura, soliditas. Cf. inoltre Macr. 
somn. I 5,9; 5,15; 6,34-35-36; II 2,10; 2,11; 2,12; 2,14 (perfectio soliditatis); II 2,17; Fau. 
Eul. 11,3; Boeth. arithm. II 4,108; 109; 32,157. 
 
NAM EX LONGITVDINE… COMPONITVR: accolgo l’integrazione latitudine proposta da 
Guillaumin sulla base del raffronto con Isid. num. V 19 nam ex longitudine et latitudine et 
profunditate componitur decas. Il termine profunditas come equivalente di altitudo per 
definire la terza dimensione spaziale anche a VI 706 (superficies item mihi tam longe 
lateque diffusa sine profunditate censetur) e 709 (superficies est quae longitudinem et 




DECASQVE PLENA: la perfezione del quattro è determinata dal fatto che la somma dei primi 
quattro numeri produce la decade, come la somma delle prime quattro decine il centinaio e 
delle prime quattro centinaia il migliaio. Cf. Filon. Decal. 27 οἱ δ’ἴσοι ἑκατοντάδα 
γεννῶσιν ἐκ δεκάδων – δέκα γὰρ καὶ ἔικοσι καὶ τριάκοντα καὶ τεσσαράκοντα γίνονται 
ἑκατόν -, ὁµοίως δὲ καὶ χιλιάδα ἐξ ἑκατοντάδων καὶ µυριάδα ἐκ χιλιάδων. Già a II 106 
Marziano aveva ricordato che il quattro ʻcompletaʼ il dieci, risultante dalla somma 
progressiva di 1+2+3+4 (nam quaternarius suis partibus complet decadis ipsius 
potestatem), che ordinati su quattro linee formano un triangolo equilatero, simbolo della 
τετρακτύς sacra per i pitagorici. Per il quattro come origine della decade cf. Philo Opif. 47; 
Theon p. 93,19-21 e p. 99,20-22 Hiller; Anatolius p. 32,2-3 e p. 39,20 Heiberg; Ps. Iambl. 
Theol. arithm. p. 23,4, p. 27,10, p. 29,5, p. 58,15-17; p. 86,9-10. Il termine excremetum è 
hapax semantico.  
 
QVATTVOR ANNI TEMPORA: il riferimento alle stagioni, presente già a II 106, figura anche 
in Philo Opif. 52; Theon p. 98,11 Hiller; Anatol. p. 32,6 Heiberg; Macr. Sat. I 21,13. A VI 
606 gli anni tempora sono menzionati in relazione alla discussa questione degli antipodi 
degli anteci (Schievenin 2009, 89ss.). 
 
FRONTES CAELI: secondo Remigio si tratta dei quattro punti cardinali, ricordati anche a II 
106 con il nome di caeli climata (Isid. orig. III 42,1). La iunctura pare unicum. Il termine 
frons sempre in contesto astronomico è usato con il valore di fronte delle stelle e della luna 
(ThlL VI 1,1363,34ss.). 
 
ELEMENTORVM PRINCIPIA: i quattro elementi (terra, acqua, aria, fuoco), cui Marziano ha 
fatto riferimento già a II 106 (mundi elementa), sono menzionati nella trattazione sul 
quattro da Philo Opif. 52; Theon p. 97,5 Hiller; Anatol. p. 32,6 Heiberg; Lyd. Mens. p. 
115,11-13 Wünsch; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 23,19-22 De Falco. Il nesso elementorum 
principia non sembra altrove attestato. 
 
HOMINVM QVATTVOR AETATES: si tratta di infanzia, giovinezza, età matura e vecchiaia. A 
VII 739 Marziano suddivide invece il corso della vita dell’uomo in ebdòmadi, ovvero cicli 
di sette anni, e ne elenca cinque, cui si deve supporre ne andassero aggiunte almeno altre 
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due (vedi nt. ad l.). Sulla connessione tra le età del’uomo e il corso del sole cf. I 76 nt. 
facie… occidui. 
 
QVATTVOR VITIA QVATTVORQVE VIRTVTES: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza sono 
le quattro virtù fondamentali che regolano l’agire umano, canonizzate già da Platone (Prot. 
330b e Phaed. 69b, Rep. IV 427e) e confluite poi attraverso lo stoicismo nella dottrina 
cristiana, in cui assumono il nome di cardinali, distinte da una seconda serie di virtù dette 
teologali (fede, speranza, carità), che rendono l’uomo capace di vivere in relazione con 
Dio. Dopo Marziano sono ricordate sempre all’interno della trattazione sul numero quattro 
da Isid. num. V 23. Quattro sono anche i vizi o meglio le passiones, individuate dagli 
Stoici: dolore, paura, desiderio e piacere; cf. Zenone SVF I 211; III 377s.; Cic. de fin. III 
35, Tusc. III 24-25 e IV 15 e Macr. somn. I 8,11 che cita un verso di Verg. Aen. VI 733 
passiones autem, ut scimus, uocantur quod homines «metuunt cupiuntque, dolent 
gaudentque». Contrappone alle quattro virtù altrettanti vizi Isid. diff. II 40,159 metum et 
gaudium, cupiditatem et dolorem.  
 
HIC NVMERVS… CYLLENIO: accolgo nel testo la congettura di Bentley quadrat ipsi 
Cyllenio. L’assimilazione della tetrade a Mercurio figura già a II 106: habetur quadratus, 
ut ipse Cyllenius; cf. inoltre; Hdt. II 51; Cic. nat deor. III 22,56; Paus. VI 26,3; Plot. Enn. 
III 6, 19 25ss.; Plut. Quaest. conu. IX 3 738C 10 – 739A 6; Macr. Sat. I 19,14-15. In 
Hymn. Merc. 19 il quattro è ricordato come il giorno natale di Hermes. Anche l’iconografia 
del dio, rappresentato spesso da erme tetracefale, simbolo della sua capacità di dominare lo 
spazio, rimanda al suo legame con il quattro. Per l’epiteto Cyllenius cf. nt. 725 aetheria… 
immurmurat aure. 
 
735 PENTAS… INSIGNITVS: il cinque è il numero dell’universo, in quanto forma nuova 
risultante dall’unione dei quattro elementi. Nella formulazione di Marziano è 
verosimilmente implicita l’associazione paretimologica πάντα πέντε per cui cf. Plut. Def. 
or. 36, 429 D 6-7 7 οἶµαι δὲ καὶ τὰ πάντα τῶν πέντε παρῶνυµα γεγονέναι κατὰ λόγον 
(Guillaumin ad l.). Non si tratterebbe dunque di un riferimento alla quinta essenza, l’etere, 
elemento - secondo Aristotele (Meteor. I 3,270) - delle regioni celesti, sebbene in 
Nicomaco e Giamblico (nella sezione ripresa da Anatolio), esso figuri come quinto 
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elemento. Pentas, di uso rarissimo, figura solo in Ireneo II 14,6. Rationabiliter, attestato 
per la prima volta in Apul. Plat. I 8 ricorre anche a VI 718 e IX 897; sulle formazioni 
avverbiali in –ter May 1936, 54. 
 
QVI… AESTIMATVR: il cinque è presentato come l’unione naturale del primo numero 
femmina (il due) e del primo numero maschio (il tre), ragione per la quale è considerato 
dai pitagorici numero nuziale per eccellenza: cf. Plut. De E Delphico 388 C ὡς οὖν 
ἄρρενός τε τοῦ πρώτου καὶ θήλεος ὁµιλίᾳ τὰ πέντε γιγνόµενα γάµον οἱ Πυθαγόρειοι 
προσεῖπον, mentre celebre (Cic. Att. VII 13,5) era l’oscurità del passo relativo in Plat. rep. 
VIII 546 A, riassunto da Apul. Plat. II 25. A II 109 Marziano, discostandosi dalla 
tradizione, aveva individuato la copula nuptialis nel numero sette. Sulla classificazione di 
genere dei numeri cf. II 105; Macr. somn. I 6,1; Philo Opif. 13; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 
4,1 e 18ss. De Falco. Il deverbale permixtio è di uso prevalentemente tardo (ThlL X 
1,1563,11ss.); nelle nuptiae ancora a IX 905, 981, 994. 
 
APOCATASTATICVS: l’aggettivo ἀποκαταστατικός in accezione matematica figura in 
relazione al cinque già in Nicom. arithm. II 17,7 e in Theon p. 38,17 Hiller; in riferimento 
alla monade nella variante ortografica ἀποκαταστική in Iambl. in Nicom. p. 11,19 Pistelli. 
Il grecismo sarà variato in cyclicus o sphaericus da Boezio (arithm. II 30, 1-2). Marziano 
definisce ἀποκαταστατικός il cinque in quanto il prodotto della sua moltiplicazione con un 
numero dispari è un numero che termina ancora per cinque (cf. Remig. ad l.: singularis uel 
reuersibilis uel restitutus uel in se rediens uel retrogradus dicitur). Per questa proprietà 
della pentade cf. ancora Plut. Def. Or.36, 429 D 10-12 ἡ δὲ πεντάς ἄν µὲν ἀρτιάκις 
λαµβάνηται, τὸν δέκα ποιεῖ τέλειον·  ἐὰν δὲ περισσάκις, ἑαυτὴν πάλιν ἀποδίδωσιν e in De 
E Delphico 8, 388 D 1-2. In altro contesto ἀποκαταστατικός è impiegato per descrivere il 
moto dei pianeti: cf. commentario di Simplicio al De caelo di Aristotele (p. 117 1.29) τὰς 
κινήσεις τὰς ἀποκαταστατικάς; Sidon. epist. VIII 11,9 super centro Mars apocatastaticus; 
Clem. Rom. X 11,3; in forma sincopata a Ps. Ambr. act. Seb. 55 tempus tuum a malitioso 
Marte susceptum est aut Saturnus apocatasticus fuit. 
 
ZONAE TERRAE: la descrizione delle cinque zone o fasce terrestri, tre delle quali 
(l’equatoriale e le due polari, secondo una vecchia teoria risalente a Cratete di Mallo) 
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inadatte alla vita, si legge a VI 602 orbis terrae in quinque zonas, siue melius fasceas dico, 
pro rerum diuersitate discernitur; quarum tres intemperies multa contrariorum nimietate 
relegauit. Trattazione analoga in Ps. Iambl. Theol. arithm. 33 De Falco. 
 
SENSVS: i cinque sensi all’interno della trattazione sulla pentade non sembrano presenti 
all’interno di altri testi aritmologici. 
 
TOTIDEMQVE… VOLANTES: ingiustificata la correzione del testo tràdito totidemque 
habitatores mundi generibus, sulla base del passo parallelo di Isid. orig. Etim. 184B 
totidemque habitatorum mundi genera operata da tutti gli editori moderni ad eccezione di 
Dick; sulla questione Leonardi 1956, 219. Platone in Tim. 40 A distingue quattro generi di 
abitanti del mondo (εἰσὶν δὴ τέτταρες, µία µὲν οὐράνιον θεῶν γὲνος, ἄλλη δὲ πτηνὸν καὶ 
ἀεροπόρον, Τρίτη δὲ ἔνυδρον εἶδος, πεζὸν δὲ καὶ χερσαῖον τέταρτον). Alla base del testo 
di Marziano sembra esserci qui Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 34,10-11 De Falco πὲντε δὲ καὶ 
ζώων γένη, ἐµπύρων ἐναερίων ἐγγείων ἐνύδρων ἀµφιβίων, il solo trattato di aritmologia 
che presenti l’associazione tra il numero cinque e le classi dei viventi. Nuova è 
l’introduzione da parte di Marziano del genere umano all’interno della serie. 
 
DIAMETRVM… EDISSECATVR: l’ultimo carattere attribuito al numero cinque è il legame con 
la decade, il numero perfetto rappresentato geometricamente dal cerchio, di cui la pentade 
è la metà (diametrum). Nella spiegazione del concetto dal punto di vista geometrico si 
ravvisano delle imprecisioni terminologiche, in quanto, se si esclude che Marziano abbia 
considerato erroneamente il diametro come la metà della circonferenza (Stahl 1979, 280), 
allora bisogna intendere che egli abbia usato il termine circulus per indicare il cerchio, cioè 
l’area racchiusa dalla circonferenza, e hemisphaerium per designare il piano che taglia a 
metà la sfera. Il verbo edissecare è neoformazione marzianea. Per il cinque come metà del 
dieci, numero perfetto di natura divina cf. Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 41 De Falco ὅτι τοῦ 
δέκα θείου ὄντος ἡµίθειά ἐστιν. 
 
736 SENARIVM… PERFECTVM: sul concetto di numero perfetto quale somma delle sue parti 
cf. Eucl. VII def. 22 τέλειος ἀριθµός ἐστιν ὁ τοῖς ἑαυτοῦ µέρεσιν ἴσος ὤν: Sulla perfezione 
del sei cf. Nicom. arithm. I 16; Theon p. 45,11s. Hiller; Macr. somn. I 6,12 quod solus ex 
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omnibus numeris qui intra decem sunt de suis partibus constat. Habet enim medietatem et 
tertiam partem et sextam partem, et est medietas tria, tertia pars duo, sexta pars unum, 
quae omnia simul sex faciunt e Sat. VII 13; cf. inoltre Philo Decal. 29; Opif. 13 e 89; Leg. 
alleg. 1,3; Theon. p. 102,4s. Hiller; Ps. Iambl. Theol. arithm. 42,1 De Falco; Chalc. comm. 
38; Fau. Eul. 10,1; Boeth. arithm. I 19. Il numero perfetto successivo è il ventotto.  
 
ANALOGICVM: in quanto le sue parti aliquote costituiscono una proporzione aritmetica (1:2 
= 3:6); fonte di Marziano sembra essere qui Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 43,15-16 De Falco 
ἔτι δὲ καὶ τὰ µέρη αὐτοῦ ἀναλογίαν τινὰ ἀριθµητικὴν ἔχει, οἷον α´ β´ γ´. Unica occorrenza 
di analogicus in contesto matematico in Isid. orig. III 8,3 analogicum arithmeticae, detto 
del nove. In riferimento al linguaggio cf. Gell. IV 1,6 in libris analogicis (di Caesare); 
Char. gramm. I 141,23 e Prob. gramm. IV 124,1 secundum analogicam disciplinam; 
Claud. Mam. anim. 1,8 analogica ratione. A differenza dei paragrafi precedenti il numero 
sei non è presentato con il termine greco corrispondente, hexas, che occorre poco oltre al 
§738.  
 
IMPLEATVR: sull’uso tecnico di implere in contesto matematico cf. VII 740, 742, 747, 754, 
767. 
 
NATVRALIA OFFICIA: il termine officium vale qui «actio, facultas, status corporis, 
membrorum» (ThlL IX 2,524,9ss,). L’elenco riprende la lista dei sette ὁρώµενα che 
figurano nelle trattazioni aritmologiche sull’eptade, la cui origine è riconducibile alla 
speculazione aristotelica sulle proprietà dei corpi. Cf. Philo Opif. 120 τὰ δὲ διὰ τῆς ἀρίστης 
τῶν αἰσθήσεων, ὄψεως, κρινόµενα µετέχει τοῦ ἀριθµοῦ κατὰ γένος. ἑπτὰ γάρ ἐστι τὰ 
ὁρώµενα, σῶµα, διάστασις, σχῆµα, µέγεθος, χρῶµα, κίνησις, στάσις, καὶ παρὰ ταῦτα οὐδὲν 
ἕτερον; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 55,9-10 De Falco σῶµα, διάστασιν, σχῆµα, µέγεθος, 
χρῶµα, κίνησιν, στάσιν; Anatolius p. 36,15s. Heiberg; Lyd. Mens. 2,11 Wünsch. Marziano 
esclude correttamente dalla serie l’elemento σῶµα, in quanto esso non può definirsi 
officium al pari invece di grandezza, colore, forma, dimensione, quiete, movimento. Il 
passo è ripreso in Isid. num. VII 32. Per il nesso officium naturale cf. p.e. Tert. anim. 13,1; 




MOTVS TOTIDEM DIFFERENTIAE: la classificazione del movimento degli esseri animati in sei 
differenti tipi sulla base della direzione risale a Plat. Tim. 43B; è ripresa da Arist. Mot. 
Anim. II 704a 18-22 e Part. Anim. III 6, 669b 18-21 e dalla tradizione neoplatonica 
successiva, cf. p.e. Philo Leg. alleg. 1,4 e Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 49 De Falco. 
 
AETERNVS QVIDAM MOTVS: a differenza dei primi sei, il moto circolare è eterno. La teoria 
ha le sue origini in Plat. Tim. 34a e 40a-b, in cui sono elencati sette tipi di movimento che i 
viventi possiedono ad eccezione di quello circolare, eterno e perfetto, proprio della 
divinità; è ripresa da Arist. Cael. II 2, 284b 30-32; Philo Opif. 122; Leg. alleg. I 4 e 12; Ps. 
Iambl. Theol. arithm. 55,10ss; Fau. Eul. 13,6; Macr. Sat. VII 9,3-4. Nella trattazione di 
Macr. somn. I 6,81 non è marcata la separazione tra i sei tipi di moto rettilineo e il moto 
circolare; per questo la sezione dedicata al movimento rientra nella trattazione nell’ambito 
del discorso sul numero sette. 
 
VENERI… FACIT: il sei è, con il cinque, numero tradizionalmente associato a Venere, dèa 
dell’amore e simbolo dell’unione tra genere femminile e maschile, rappresentati 
rispettivamente dal due e dal tre (nt. 735 qui… aestimatur). Cf. Nicom. apud Phot. p. 45,5-
6; Lyd. Mens. II 12; Iambl. Vit. Pyth. 28,152 e Theol. arithm. 43 e 48. L’assimilazione del 
cinque a Venere è nuovamente ribadita alla fine del paragrafo successivo. Per il termine 
commixtio nell’uso figurato di «concubitus, coitus» (ThlL III 1915,13ss.) cf. I 40 (e 
Cristante ad l.); II 196; III 225; VI 599. Il numerale indeclinabile sexis ancora a III 305, 
VII 749, VII 767; in Vitr. III 1,8 (decussis sexis) e più tardi nei trattati di Beda e Rabano 
Mauro. 
 
SOLIDA… FIGVRA QVADRATI: il sei è assimilato al cubo, il solido elementare dotato di sei 
facce (superficies). La denominazione solida figura quadrati che ne evidenzia l’origine 
non sembra altrove attestata. 
 
TOTIVS HARMONIAE… SEX: gli intervalli di tono contenuti in un’ottava sono sei, cinque toni 
interi e due semitoni (considerati la metà di un tono); cf. IX 930 e Cristante ad l. Qui 
harmonia indica propriamente l’intervallo di ottava come nella tradizione pitagorica a 
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partire da Filolao, mentre a VII 737 è riferito a tutte tre le consonanze fondamentali, 
quarta, quinta e ottava. 
 
737 IDEM… NOVEM: preso in esame l’intervallo tra sei e dodici, quest’ultimo generato dal 
prodotto con la diade, sono individuati e descritti i termini medi otto e nove. Per la 
definizione della diade come primus motus cf. VII 732 (nt. ab hac… probamentum) e 740. 
Il verbo conferre definisce qui il processo di moltiplicazione (sembra hapax semantico), 
mentre a VII 753 (due occorrenze) designa l’addizione; è impiegato inoltre per indicare un 
rapporto, cf. II 107 e VII 759, Boeth. arithm. I 27,4 e I 30,2. 
 
QVORVM VNVS… TRIBVS: il nove è medio aritmetico, cioè si trova a uguale distanza 
rispetto ai due estremi. Già in Nicomaco (arithm. II 29) sono menzionati tre tipi di medietà, 
aritmetica, geometrica e armonica, secondo una classificazione ripresa poi da Boeth. 
arithm. II 54. Il termine regula figura anche VII 742, 743, 745. Il grecismo arithmeticus 
occorre ancora a II 107 (arithmetica ratione) e in Calcidio, Boezio, Cassiodoro. Sulla 
teoria dei medi cf. p.e. Michel 1950, 365ss. 
 
ALIVS… QVATTVOR: l’otto è medio armonico, in quanto la distanza intercorrente tra i due 
estremi è rappresentata da un rapporto uguale. Per il nesso musica ratio cf. Quint. inst. IX 
4, 139; Plin. nat. II 84; Vitr. I 1,9; V 3,8; V 5,6; Aug. mus. II 1099; Mar. Victorin. expl. 
Cic. Rhet. I 26; Chalc. comm. 52; Cens. 13,1. 
 
VNVS… ALIVS: per l’uso degli indefiniti in Marziano cf. May 1936, 51s. 
 
QVOD… SEPTVAGINTA DVO: si ha medietà geometrica nel caso in cui il prodotto dei medi e 
quello degli estremi sono uguali. Per il nesso geometrica ratio cf. Cic. ac. 117; Quint. inst. 
I 10,39; Vitr. I 1,4; X 11,1; Cens. 13,2; Macr. somn. I 20,32 e II 2,8. Collatio indica qui la 
moltiplicazione, come anche a VII 741; altrove vale invece ʻrapportoʼ (ThlL III 1579,44ss. 
proportio): II 107 collationibus symphoniae peraguntur; VII 741 collatio percussionis 




ITEM… CONVENIENTIVM: analogo rapporto tra medi ed estremi si verifica anche nel caso di 
numeri maggiori. Il termine dipondius come numerale è hapax. 
 
HIC PRIMVS… DIATESSARON: il sei è considerato l’origine dei rapporti musicali dal 
momento che a partire da esso si generano i tre accordi semplici di quarta, quinta e ottava. 
Il termine harmonia si alterna con il grecismo symphonia: II 107 e IX 933. Per la 
definizione delle tre consonanze fondamentali cf. IX 933 e Cristante ad l. 
 
VENVS: la nuova assimilazione a Venere sembra qui motivata da ragioni di carattere 
musicale: il sei, generatore degli accordi, è identificato con la dèa madre di Armonia. Per 
tale genealogia cf. anche IX 901 e Cristante ad l. Più in generale, per il legame di Venere 
con i numeri cinque e il sei, cf. nt. 735 qui… aestimatur e nt. 736 Veneri… facit. 
 
SENARIVS... FACIT: dal prodotto tra sei e quattro, quadratus e solidus (VII 734 e nt. ad l.), si 
genera il numero complessivo di ore della giornata, riferimento che sembra assente dalle 
altre trattazioni aritmologiche. Il verbo sociare è usato per la moltiplicazione anche a VII 
735 (ma più comunemente figura con il valore di ʻsommareʼ). 
 
738 HEPTAS: il sette è il numero a cui è riservata maggiore attenzione all’interno dei trattati 
aritmologici e Marziano non è estraneo a questa prassi. Testo fondamentale sulle virtù del 
sette è per gli antichi la sezione iniziale (capp. 1-11) del Περὶ ἑβδοµάδων dello Ps. 
Ippocrate (su cui vedi Roscher 1913 e Mansfeld 1971). Per le testimonianze latine si 
ricordi Varro ap. Gell. III 10, Fau. Eul. 14 e soprattutto l’amplissima trattazione di 
Macrobio nell’ambito dell’excursus aritmologico dei Commentarii al Somnium Scipionis (I 
6, 6-81). Fonte di Varrone, da cui dipendono i testi successivi, era con ogni probabilità, 
come per il De opificio mundi di Filone, Antioco di Ascalona; cf. Grilli 1979, 203-219 
(studio datato ma ancora fondamentale sulle teorie e i significati relativi al numero sette 
nell’antichità è Roscher 1906). 
 
VENERANDAM: è richiamata qui la relazione etimologica tra ἑπτάς e σεµνός/σεβασµός 
presente nella trattatistica greca e fatta risalire allo stesso Pitagora; cf. Philo Opif. 127 διό 
µοι δοκοῦσιν οἱ τὰ ὀνόµατα τοῖς πράγµασιν ἐξ ἀρχῆς ἐπιφηµίσαντες ἅτε σοφοὶ καλέσαι 
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τὸν ἀριθµὸν ἑπτὰ ἀπὸ τοῦ περὶ αὐτὸν σεβασµοῦ καὶ τῆς προσούσης σεµνότητος. Ῥωµαῖοι 
δὲ καὶ προστιθέντες τὸ ἐλλειφθὲν ὑφ’ Ἑλλήνων στοιχεῖον τὸ Σ τρανοῦσιν ἔτι µᾶλλον τὴν 
ἔµφασιν, ἐτυµώτερον σέµτεµ προσαγορεύντες ἀπὸ τοῦ σεµνοῦ, καθάπερ ἐλέχθη καὶ 
σεβασµοῦ e Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 57,13ss De Falco ὅτι τὴν ἑπτάδα οἱ Πυθαγόρειοι 
οὐχ ὁµοίαν τοῖς ἄλλοις φασὶν ἀριθµοῖς, ἀλλὰ σεβασµοῦ φασιν ἀξίαν· ἀµέλει σεπτάδα 
προσηγόρευον αὐτήν, καθὰ καὶ Πρῶρος ὁ Πυθαγορικὸς ἐν τῶ Περὶ τῆς ἑβδοµάδος φησί· 
διὸ καὶ ἐξεπίτηδες τὸν ἓξ διὰ τῆς ἐκφωνήσεως τοῦ κάπτα καὶ σίγµα (ταῦτα γὰρ ἐν τῶ ξι 
συνεξακούεσθαι) ἐκφέρουσιν, ἵν’ἐν τῇ συνεχεῖ καθ’εἱρµὸν ἐπιφορᾷ τὸ σίγµα συνάπτηται 
τῷ ἑπτά ὤστε λεληθότως ἐκφωνεῖσθαι σεπτά. Cf. inoltre Macr. somn. I 6,45 apud ueteres 
enim σεπτάς uocitabatur, quod Graeco nomine testabatur uenerationem debitam numero 
(Grilli 1979, 218). La notazione va aggiunga al regesto di Cristante 2010, 69-87. 
 
QVOD… POSSEDISTI: l’identificazione del sette, numero ingenerato e che non genera nessun 
altro numero all’interno della decade, con Pallade Atena, la dea non generata (essendo nata 
dalla testa di Giove e vergine per eccellenza), è presente in numerosissimi testi 
aritmologici: cf. Philo Opif. 99-100; Plut. Is. et Os. 10, 354F; Theon p. 103,3 Hiller; Ps. 
Iambl. Theol. arithm. p. 71,4 De Falco; Chalc. comm. 36; Procl. in Tim. ΙΙ p. 95,15 Diehl; 
Gell. III 10,1; III 10,6-7 e 12; Fau. Eul. 13,1 e 10; Macr. somn. I 6,11. Marziano stesso 
aveva già menzionato il legame dell’eptade con Minerva a I 40 (e Cristante ad l.), laddove 
la dèa mostrando la corona dai sette raggi manifestava la sua natura ingenerata e il proprio 
rifiuto a essere coinvolta in questioni nuziali (Dedignatur praeterea huismodi adhibere 
consensum, cum ita expers totius copulae censeatur, ut neque de ulla commixtione 
progenita neque ipsa procreare quicquam Arithmetica teste monstretur. Ac tunc septem 
radiorum coronam soliuaga uirginitatis renudauit, ne feturarum causis et copulis 
interesset) e nell’inno a Pallade che apre il sesto libro (Filip 2010, 393-423), dove la dèa è 
esplicitamente associata al numero sette (VI 567,9 ἑπτὰς in numeris); l’eptade è inoltre 
definita a II 108 numerus rationis superae perfectio (cf. Cristante ad l.) 
 
QVOD… CONFORMAS: il riferimento al sette come principio dell’universo è presente in 
Philo Opif. 32 (οἱ δὲ Πυθαγόρειοι τῶ ἡγεµόνι τῶν συµπάντων e ἄρχων καὶ ἡγεµών) e Lyd. 
Mens. II 12 (οἵ γε µὴν Πυθαγόρειοι τῶ ἡγεµόνι τοῦ παντὸς τὴν ἑβδόµην ἀνατίθενται), che 
dipendono probabilmente da una stessa fonte, mentre non è attestato negli altri testi 
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aritmologici (Robbins 1921, 101s.). Marziano rivelerebbe qui un nuovo elemento di 
contatto con la tradizione rappresentata da Filone e Lido. 
 
SINE FETVRARVM CONTAGIONE: il passo conferma la correzione operata a I 40 da Dick e 
Willis del tràdito futurarum in feturarum (feturarum causis et copulis), cf. Cristante ad l. Il 
termine contagio, qui con il valore di ʻcorruptioʼ (ThlL IV 625,79s.), anche a II 149. La 
purezza e l’incorruttibilità di Atena emergono anche dalle prime parole dell’inno di VI 567 
(uirgo armata). 
 
TRITONIAE… POSSEDISTI: il nesso uocabulum possidere per introdurre un appellativo 
occorre anche a II 130 (uirium uocabulum possidebat); cf. inoltre Hier. in Ezech IV 14; 
contra Pel. II 22; in proph. min. I 1; Macr. Sat. I 7 23; Vict. Vit. III 62. Sull’appellativo 
Tritonia per Atena nelle nuptiae cf. nt VII 725 casta… Tritonia. 
 
NAMQVE… PROCREANTVR: accolgo l’integrazione proposta da Willis con le lievi modifiche 
suggerite da Guillaumin (ab aliis in luogo di ex aliis) sulla scorta del confronto con Isid. 
num. VIII 34 (omnes numeri intra decadem positi aut gignunt alios aut gignuntur ab aliis). 
All’interno della decade si trovano infatti numeri che ne generano altri, numeri che sono 
generati da altri e numeri che godono di entrambe le proprietà. 
 
<MONAS… NON PROCREANTVR>: anche in questo caso ritengo opportuno, come 
Guillaumin, acccogliere l’integrazione di Willis. I primi esempi riportati, monade, diade, 
triade, pentade, sono quelli dei numeri che generano altri numeri all’interno della decade, 
ma che sono essi stessi non generati. 
 
HEXAS… TETRAS: la seconda serie numerica presenta l’elenco dei numeri della decade 
generati da altri numeri: è corretta l’integrazione <enneas> proposta da Willis. Segue la 
tetrade, unico numero della decade che è sia creatore che generato.  
 
AT HEPTAS… PALLAS VIRAGO: l’eptade si distingue nettamente da tutti gli altri numeri della 
decade in quanto non genera al suo interno altri numeri né è essa stessa generata, ragione 
per cui riceve gli appellativi di uirgo e Minerua. L’unione di un elemento maschile, il tre, e 
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di uno femminile, il quattro, dalla cui somma si ottiene il sette giustificano infine l’epiteto 
di Pallas uirago. Per Pallas come attributo di Atena cf. nt. 725 in uindicat… usum; uirago, 
appellativo di Minerva solo in Ou. met. VI 130 e Hom. Lat. 533. Sui numeri dispari come 
ʻmaschiʼ e i pari ʻfemmineʼ cf. Cristante 2011, 257. 
 
FORMAS LVNAE: delle sette fasi lunari Marziano tratterà in modo più approfondito a VIII 
864. L’argomento all’interno della trattazione sul sette è presente anche in Macr. somn. I 
6,48 lunam quoque… numerus septenarius mouet cursumque eius ipse dispensat; Ps. 
Iambl. Theol. arithm. p. 60,2-6 De Falco; Chalc. comm. 37; Fau. Eul. 12,4. I nomi delle 
fasi lunari sono presentati da Marziano nella doppia terminologia latina e greca, 
tramandate entrambe nei manoscritti in caratteri latini. Si tratta di un elemento innovativo 
rispetto a Calcidio e Favonio Eulogio, che riportano rispettivamente l’uno solo la 
nomenclatura latina, l’altro quella greca. Sull’argomento cf. Gundel s.v. Mond R.E. XVI, 
98. 
 
CORNICVLATA: Marziano considera come prima fase lunare quella di luna crescente, nella 
quale la luna assume l’aspetto di falce, escludendo pertanto dal computo il novilunio; cf. 
anche VIII 864 cuius primi luminis effigies quibusdam uelut cornibus circulata µηνοειδής 
dicitur. Per l’aggettivo corniculata con cui è definita la luna nella sua prima fase cf. Apul. 
Socr. I 117 lunam… seu corniculata seu diuidua seu pro tumida seu plena sit; Fulg. mith. I 
p. 14,10 Helm corniculata lunae sinuatio; Aug. epist. 55,6 corniculato lumine fulgeat; gen. 
ad litt. 57,6 etiam cum lumine corniculato incipiens ad terras lucere siue desinens fulget, 
in psalm. 10,3 ideo prius quasi corniculatam apparere lunam; Isid. orig. XVIII,1 luna 
quasi corniculato lumine fulget.  
 
MEDILVNIA: nella seconda fase, quella di primo quarto, la luna è definita medilunia, con un 
termine ripreso solo da Isid. num. VIII 44 prima (sc. lunae figura) bicornis est, secunda 
sestili, quae medilunia appellatur. Cf. anche VIII 864 cum uero XC partibus a Sole 
discedens orbem eius mediatenus idem radius luminarit, διχότοµος perhibetur. Macrobio 
in somn. I 6,54 riporta la sola terminologia greca: primis enim septem usque ad medietatem 




DIMIDIATA MAIOR: la fase successiva, denominata nella terminologia moderna ʻgibbosa 
crescenteʼ, è descritta con precisione a VIII 864 sed praedictis partibus (scil. διχότοµος) 
cum alias XIV adiecerit ἀµφίκυρτος perhibetur, id est maior dimidia, minor plena. Per 
l’uso dell’aggettivo dimidiatus in riferimento alla luna Cato. agr. 37,3 lunaque dimidiata; 
Colum. II 10,15; Plin. nat. XVIII 323 Chalc. comm. 37 dimidiata maior… dimidiata minor. 
Macrobio in somn. I 6,56 riporta la sola terminologia greca: ἀµφίκυρτος est autem cum 
supra diametrum dichotomi antequam orbis conclusione cingatur uel de orbe iam minuens 
inter medietatem ac plenitudinem insuper media luminis curuat eminentiam. 
 
PLENA: il plenilunio o πληροσέληνος (nelle fonti greche in alternanza con πανσέληνος) è 
descritto a VIII 864: cum uero CLXXX partibus a Sole discesserit, contrario posita totam 
partem quam terram opponit illuminans πανσέληνος perhibetur. 
 
ITEM… REPETIT: nella fase calante (deficiens) la luna riassume nuovamente le forme 
elencate, ovvero è definita sulla base della terminologia moderna ʻgibbosa calanteʼ, ultimo 
quarto e luna calante. La stessa osservazione è presente a VIII 864 ac dehinc deficiens 
seruat praedictis partibus nomina memorata. Il verbo deficere è qui usato nell’accezione 
tecnica «de sideribus i.q. obscurari, occidere» (ThlL V 1,333,23s.). 
 
LV[MI]NAE <MENSEM>: il mese lunare ha una durata approssimativa di ventotto giorni, 
numero che Marziano descrive come somma delle prime sette unità e che negli scritti 
aritmologici è talvolta ricondotta a quattro fasi di sette giorni ciascuna: Varro ap. Gell. III 
10,6; Philo Leg. alleg. I 8 e Opif. 101; Clem. Alex. Strom. VI 16,143; Theon p. 103,19ss. 
Hiller; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 59,18ss. De Falco; Procl. in Remp. II 190 30ss. Kroll. A 
VIII 865, con maggior precisione scientifica, la durata del mese sidereo o siderale 
(l’intervallo di tempo che consente alla luna di riallinearsi con la terra e con una stella 
fissa) è indicata in ventisette giorni e due terzi, mentre quella del mese sinodico 
(l’intervallo di tempo che consente alla luna di riallinearsi con la terra e con il sole) in 
ventinove giorni e mezzo. 
 
SEPTEM… CIRCVLI: contrariamente alla serie tradizionale che annovera cinque circoli 
celesti, due artici, due tropici e l’equatore (cf. Gemin. V 1-10; Arat. 480-524; Cic. Arat. 
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237-297 Soubiran; Hyg. astr. I 4,1 e I 8,1-3; Manil. I 565-593; German. 446-510; Theon 
p.129,10ss. Hiller; Ps. Iambl. Theol. arithm. p.73,13ss. De Falco; Chalc. comm. 67; Avien. 
Phaen. 930-1013), Marziano sembra qui seguire un canone di matrice varroniana, che ne 
enumera sette, inclusi due circoli polari all’estremità dell’asse terrestre, che per le loro 
ridotte dimensione non possono essere rappresentati; cf. Varro ap. Gell. III 10,3 circulos 
quoque ait in caelo circum longitudinem axis septem esse; ex quis duos minimos, qui axem 
extimum tangunt, πόλους appellari dicit; sed eos in sphaera, quae κριτωκὴ uocatur, 
propter breuitatem non inesse. A VIII 817 i circuli sono fissati nel numero di dieci, 
includendo oltre ai cinque paralleli, due coluri, due obliqui e l’orizzonte.  
 
ET TOT PLANETAE: il riferimento ai sette pianeti è sempre presente nelle trattazioni 
aritmologiche: cf. Varro ap. Gell. III 10,2; Philo Opif. 113 e Leg. alleg. I 8; Clem. Alex. 
Strom. VI 16,143; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 55,9 De Falco; Chalc. comm. 37; Fau. Eul. 
12,2; Procl. in Tim. p. 266,8 Diehl; Lyd. Mens. II 10. 
 
˂TOTIDEM STELLAE…CAELESTIS˃: si accoglie la congettura di Guillaumin, che espunge 
questo segmento testuale dalla fine del paragrafo successivo, laddove era stato tràdito dai 
codici, e lo ricolloca in contiguità tematica con lo sviluppo argomentativo. Dopo il 
riferimento ai sette pianeti, infatti, Marziano ricorderebbe ancora le sette stelle che 
compongono la costellazione dell’Orsa maggiore, nota con il nome di Septem Triones o più 
tardi con il singolare Septemtrio (maior), che l’autore indica come poste alla sommità 
dell’asse celeste in quanto sorgono a nord; cf. Varro ap. Gell. III 10,2, che in relazione al 
numero sette cita entrambe le Orse e la costellazione delle Pleiadi: is namque numerus, 
inquit, septentriones maiores minoresque in caelo facit, item uergilias, quas πλειάδας 
Graeci uocant [...]. 
 
TOT DIES: la settimana giudaico-cristiana di sette giorni divenne ufficiale in tutto l’impero a 
partire da Costantino, sebbene già dopo l’avvento del calendario giuliano avesse 
progressivamente sostituito il ciclo nundinale, antico sistema di computo del tempo di 
origine etrusca, la cui periodicità di otto giorni era legata alla cadenza del mercato. I sette 
giorni della settimana sono chiamati secondo i nomi delle divinità con cui i Romani 
intitolavano i pianeti (Solis dies, Lunae dies, Martis dies, Mercurii dies, Iouis dies, Veneris 
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dies, Saturni dies); i Cristiani affiancarono ad esse denominazioni proprie per il sabato 
(Sabbatum) e la domenica (dies dominica). 
 
TRANSFVSIONES ELEMENTORVM: delle sette trasformazioni degli elementi parla già Platone 
in Tim. 49; cf. inoltre p.e. Lucr. I 783-788; Cic. nat. deor. V 12,31 e Ou. met. XV 244-251 
(i vv. 237-243 sono dedicati alla descrizione degli elementi stessi). Marziano presenta il 
processo prima in senso discendente (materia-fuoco-aria-acqua-terra), poi nel suo contrario 
(terra-acqua-aria-fuoco), sottolineando come il ciclo non possa essere perfettamente 
concluso, in quanto il fuoco non può ritornare alla forma indistinta della materia originaria. 
Una possibile allusione all’idea stoica (cf. p.e. Stob. ecl. I p.129,1 W. = SVF II 413) 
secondo cui il fuoco è generatore degli altri elementi si ravvisa già nell’epiteto Terrae 
pater, attribuito a I 49 a Vulcanus (Cristante ad l.). Il termine transfusio, di uso per lo più 
tardo (IV secolo), occorre nel nesso elementorum transfusiones solo in Chalc. comm. 76. 
Per informis materies cf. Apul. Plat. I 5, mentre la iunctura materiem incomprehensam 
non sembra altrove attestata. 
 
739 HOMINVM NATVRA: il legame tra il numero sette e diversi aspetti connessi alla vita e 
all’anatomia umana è un argomento che trova ampio sviluppo nelle trattazioni 
aritmologiche antiche, tanto da essere considerato un topos nella celebrazione delle virtù 
dell’eptade: cf. Varro ap. Gell. III 10,7-15; Philo Opif. 103-105, 117-125; Theon p. 
104,1ss. Hiller; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 62-68 De Falco; Macr. somn. I 6, 62-81 (totius 
fabricae dispensatorem ac dominum); Clem. Alex. Strom. VI 16, 143-144; Chalc. comm. 
37; Fau. Eul. 12,6-7 e 14,1-2. La suddivisione della vita umana in periodi di sette anni 
risale già a Solon. fr. 27 W., citato da Philo Opif. 104 e Clem. Alex. Strom. VI 144, e 
parafrasato da Cens. 14; tali credenze trovano inoltre riscontro all’interno delle opere del 
corpus ippocratico: cf. Carn. 19; Oct. 9,4; Septim. 5.  
 
IN PRINCIPIO… DIMITTVNT: il settimo mese di gestazione come limite per il perfetto 
sviluppo del feto e termine minimo per il parto è indicato già a II 108 intraque latebras 
uteri septimo mense absoluta mortalitas? Cf. inoltre Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 55-56 e 
61 De Falco (che cita Hippocr. Nat. puer. 13,1-2); Varro ap. Gell. III 10,8; Macr. somn. I 
6,66; Chalc. comm. 37. L’agg. septimanus in riferimento al parto occorre soltanto in Arn. 
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nat. III 10 (praepropero partu septimanas edere aliquando futuras); Ambr. epist. VI 31,4 
(sed tamen bene ille septimanus bene nascatur, ad labore nascitur); Chalc. comm. 37 
(principio septimani partus ante ceteros legitimi sunt in generis humani fetibus). 
 
SEPTEM MEATVS: gli organi preposti alle funzioni sensoriali, fissati nel numero di sette, 
sono per Marziano la bocca, gli occhi, le narici e le orecchie; cf. Philo Opif. 119; Theon p. 
104,14ss. Hiller; Clem. Alex. Strom. VI 16,144; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 68,2s. De 
Falco; Chalc. comm. 37 e Macr. somn. I 6,81. Diverso è l’elenco presente in Fau. Eul. 12,7, 
che computa un solo organo per l’odorato, il naso, ma annovera anche la funzione tattile, 
assegnata non a un organo specifico, ma all’insieme di tutte le parti del corpo. Su meatus 
nell’accezione di «foramen capitis» cf. anche Chalc. comm. 37; Orib. Syn. 5,46 Aa p. 82,4; 
Ven. Fort. uit. Germ. 47,133. 
 
DENTES: il riferimento alla comparsa dei denti intorno al settimo mese di vita, già presente 
in Hippocr. Foet. exsect. 9,3, e della dentatura definitiva verso il settimo anno d’età figura 
in Varro ap. Gell. III 10,12 dentes quoque et in septem mensibus primis et septenos ex 
utraque parte gigni ait et cadere annis septimis […]; Theon p. 104,5s. Hiller; Cens. 7,4; 
Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 65,8 De Falco; Chalc. comm. 37; Fau. Eul. 14,2 e Macr. somn. 
I 6,69-70 post septem uero menses dentes incipiunt mandibulis emergere […]. Post annos 
septem dentes qui primi emerserant aliis aptioribus ad cibum solidum nascentibus cedunt. 
Distinto per l’assenza del primo dei due riferimenti è il gruppo di fonti costituito da Filone 
(Opif. 103-105), Anatolio (p. 36,25ss. Heiberg) e Clemente Alessandrino (Strom. VI 
16,144), accomunati inoltre tra loro dalla presenza delle citazioni di Solone e Ippocrate 
(Robbins 1921, 114).  
 
SECVNDA HEBDOMAS: sul secondo settennio come inizio della pubertà cf. Philo Leg. alleg. I 
10; Opif. 103-105; Theon p. 104,6s. Hiller; Cens. 7,4; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 65,10; 
Chalc. comm. 37; Fau. Eul. 14,2; Macr. somn. I 6,71 post annos autem bis septem ipsa 
aetatis necessitate pubescit. Tunc enim moueri incipit uis generationis in masculis et 
purgatio feminarum. La divisione della vita umana in periodi o cicli di sette anni, detti 
hebdomades, era attribuita ad Alcmeone di Crotone ed è presente anche in Esiodo e 
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Solone. Per quest’accezione del termine hebdomas cf. ThlL VI 3,2579,75ss. Possibilitas 
+gerundio anche a II 159 e IV 335. 
 
TERTIA FLOREM GENARVM: la terza ebdomade è considerata il culmine della giovinezza 
anche in Philo Opif. 103-105; Theon p. 104,7s. Hiller; Chalc. comm. 37; Fau. Eul. 14,2 e 
Macr. somn. I 6,72 post ter septenos annos genas flore uestit iuuenta, che presenta 
significative somiglianze con il testo di Marziano. Per l’espressione flos genarum cf. Verg. 
Aen. VIII 160; Lucan. VI 562s.; Stat. silu. II 6,45; Theb. V 228; Amm. XXX 7,7; Isid. orig. 
XI 2, 10 e Isid. diff. 78. 
 
QVARTA… FINIVNTVR: Marziano fissa al ventottesimo anno di età il limite della crescita in 
statura dell’essere umano, al pari di Chalc. comm. 37 e Fau. Eul. 14,2, mentre esso è fissato 
alla terza eptade in Philo Leg. alleg. I 10; Theon p. 104,8s. Hiller e Ps. Iambl. Theol. 
arithm. p. 66,10 De Falco. Macrobio a somn. I 6,72 distingue tra l’arresto della crescita in 
altezza, previsto entro la terza ebdòmade (finem in longum crescendi facit) e il 
completamento dello sviluppo della corporatura dell’individuo, stabilito entro la quarta (et 
quarta annorum hebdomas impleta in latum quoque crescere ultra iam prohibet). 
 
QVINTA… PLENA PERFECTIO: attorno ai trentacinque anni è raggiunto il culmine dello 
splendore fisico dell’individuo. Presentano la quinta ebdomade come apice della forza 
fisica Ps. Iambl. Theol. arithm. p.66,14 De Falco, Chalc. comm. 37 e Macr. somn. I 6,80, 
mentre secondo Philo Opif. 103, 104 (ch cita Solone) e 105 (con citazione di Ippocrate) il 
decremento del vigore si verifica già a partire dal ventottesimo anno di età. Per l’aggettivo 
iuuenalis in Marziano cf. anche I 5 in iuuenalis roboris excellentiam e I 36 iuuenalium 
gratiarum; per il nesso iuuenalis aetas cf. Hist. Aug. trig. tyr. 13,2; Seru. auct. georg. III 
63 e Aen. VI 114; Fulg. mith. 3 p. 140,13 Helm. 
 
SEPTEM… MEMBRA VITALIA: il riferimento ai sette organi interni è presente anche in Philo 
Leg. alleg. I 12; Theon p. 104,15s. Hiller; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 67,18 De Falco; 
Chalc. comm. 37; Procl. in Tim. II p. 266,11 Diehl. Serie identica a quella di Marziano si 
legge in Macr. somn. I 6,77 septem sunt enim intra nomine quae a Graecis nigra membra 
uocitantur: lingua, cor, pulmo, iectur, lien, renes duo. 
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ITEM SEPTEM… PERFICIVNT: cf. Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 67,1ss. De Falco; Philo Opif. 
118 e Macr. somn. I 6,80. Marziano, a differenza degli altri trattatisti, non computa 
nell’elenco gli organi sessuali e divide il torace in petto (pectus) e addome (uenter). 
 
[TOTIDEM… CAELESTIS]: sulle ragioni della scelta testuale cf. supra nt. ˂totidem 
stellae…caelestis˃. 
 
740 OCTONARIVS: la perfezione del numero otto è legata alla sua natura di primo cubo, cui 
Marziano ha già fatto riferimento a II 102 illud quod in fanis omnibus soliditate cybica 
dominus adoratur. Cf. anche Macr. somn. I 5,11 octonarium numerum solidum corpus et 
esse et haberi. Sebbene l’otto possieda ricche valenze simboliche nella dottrina 
neoplatonica e in quella cristiana (cf. Lyd. Mens. IV 76 dove è assimilata al logos; Apoc. 
21,16 in cui indica la forma della Gerusalemme celeste), la trattazione di Marziano si 
appunta quasi esclusivamente sulle caratteristiche matematiche del numero, riservando 
poco spazio alle sue qualità aritmologiche. A differenza dei numeri precedenti l’otto non è 
presentato con il greciscmo octas, impiegato a VII 738, 740, 741 e 745, ma con il nesso 
octonarius numerus. 
 
VVLCANO DICATVS: la consacrazione a Vulcano non è altrove attestata. Diversamente da 
quanto avviene per altri numeri della decade, né Giamblico (Theol. arithm. p. 73,5 De 
Falco), né Macrobio (somn. I 5,17) menzionano per l’otto specifiche attribuzioni a divinità, 
assegnandogli rispettivamente l’appellativo di armonia suprema (παναρµόνιος) o Cadmea 
(ὅτε οὖν Καδµείαν καλοῦσιν αὐτήν, ὑπαρκουστέον, ὅτι παρ’ὅσον Κάδµου γυναῖκα τὴν 
Ἁρµονίαν πάντες ἱστοροῦσιν) e di giustizia (Pythagorici uero hunc numerum iustitiam 
uocauerunt, quia primus omnium ita soluit ut in numeros pariter pares). L’attribuzione a 
Vulcano si giustifica qui con ragioni di natura matematica: come l’otto è generato a partire 
dalla diade di cui è il cubo, così è assimilato a Vulcano di cui Giunone è madre. Il 
riferimento sarebbe dunque al Vulcanus Iunonius, già citato a I 87 (quidam etiam claudus 
faber uenit, qui licet crederetur esse Iunonius, totius mundi ab Heraclito dictus est 
demorator), distinto dal Vulcanus Iouialis che vive assieme a Giove e Minerva nelle zone 
più alte dell’etere ed è assimilato al sole (I 42 e Cristante ad l.). Sui due Vulcani in 
Marziano cf. Préaux 1974, 579-614. 
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NAM… OCTADEM: l’otto è presentato come il cubo di due. Per la diade come primo 
movimento e la sua assimilazione a Giunone cf. VII 732 e nt. ad l. 
 
PERFECTVS… HABET: la seconda ragione all’origine della perfezione dell’otto è il suo 
legame con il sei, perfetto per eccellenza, che rappresenta il numero di superfici di cui è 
costituito ogni cubo. L’espressione tegitur a senario può essere intesa in relazione al fatto 
che il cubo, rappresentazione geometrica del sei, adombra al suo interno l’otto per il fatto 
che tale figura è dotata di otto angoli. 
 
ITEM… FACIVNT: l’otto è presentato come somma dei primi due numeri dispari, il tre e il 
cinque. Per l’uso di implere cf. nt. 736 impleatur. 
 
ITEM… LXIIII… NVMERI: all’interno della trattazione dell’otto, Marziano si sofferma anche 
sui successivi due cubi, ovvero il ventisette e il sessantaquattro, somma dei numeri dispari: 
Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 72 De Falco. È inoltre enunciata la regola per cui i numeri 
cubici si individuano per mezzo della somma dei numeri dispari corrispondenti in numero 
alla base. Cf. Nicom. arithm. II 20,5, ripreso poi da Boeth. arithm. II 39,1-2.  
 
SANE… NVMERORVM: è ribadita la natura di primo cubo dell’otto, la cui funzione è 
paragonata a quella esercitata dalla monade nei confronti di tutti i numeri. 
 
CYBEBE: Marziano richiama la connessione etimologica κύβος-Κυβέλη o Κυβήβη, forma 
alta del nome della dèa madre attestata per esempio in Catull. 63 e Verg. Aen. X 220. La 
glossa del codex Monacensis chiosa «solidum, unde Cybele. Nihil enim terra solidius». 
Sull’etimologia cf. Maltby 1991, 169; discussione recente in Guillaumin 2009, 229-234. 
 
741 ENNEAS: il maggior grado di perfezione (perfecta… perfectior… perficitur) del numero 
nove rispetto agli altri numeri deriva dal fatto che esso ha origine dal tre, numero a sua 
volta perfetto (perfetta forma). Il nove conclude la prima serie numerica (primi uersus), 
come già ricordato a II 102 (numeri primum perfectumque terminum claudit). Per uersus 
nell’accezione di ʻserie di numeriʼ cf. Boeth. arithm. I 24,6 e 8; I 30,2; II 2,14. Il grecismo 
enneas si trova ancora soltanto in Cens. 14. 
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MARS: contrariamente all’associazione al sole presente in Giamblico (Theol. arithm. p. 
77,13 De Falco), Marziano attribuisce al nove l’insolito appellativo di ʻMarteʼ. 
Un’emendazione di Bentley al testo di Grotius suggerisce mors, alla base della frase 
successiva a qua finis omnium rerum. Si tratta di una correzione non necessaria in quanto 
Marte, in qualità di dio della guerra, è portatore di distruzione e pertanto causa della fine 
delle cose. Per l’etimologia di Mars da mors cf. Remig. ad l. 
 
QVADRATVS... AVGENTVR: il numero nove pone fine anche alla serie dei rapporti esistenti 
(quae per collationem augentur), di cui l’ultimo è l’epogdus, nome greco del rapporto 9/8, 
che definisce il tono (Remig. ad l.: quadratus dicitur nouenarius quia omnes symphonias 
in minoribus numeris continet. Habet enim duplam, duos ad unum; habet sesqualternam, 
tres ad duos; habet sesquitertiam, quattuor ad tres; habet epogdoum, nouem ad octo) Per il 
termine collatio in ambito musicale nell’accezione tecnica di «proportio» cf. II 107 
collationibus simphoniae peraguntur e Boeth. mus. I 16 tres uero ad binarium 
sesqualterna collatione iunguntur (ThlL III 1579,44ss.). 
 
HARMONIAE VLTIMA PARS EST:  harmonia qui vale «accordo musicale». Cf. supra nt. 733 
tres symphonias… harmonia e 737 hic primus… diatessaron. 
 
AD ENNEADEM… EFFICITVR: già a II 108 Marziano ha indicato nell’epogdous il rapporto 
che esprime l’intervallo di tono (nouem uero ad octo ἐπογδόου numeri efficiunt 
iunctionem, [tantumque pensat in numeris quantum symphonia diapason in melicis] quae 
facit tonon, qui est consonae unitatis continua modulatio), e lo ribadirà ancora a IX 953 est 
autem tonus in epogdoi ratione. Cf. anche Macr. somn. II 1,20 epogdous est numerus qui 
intra se habet minorem et insuper eius octauam partem, ut nouem ad octo, quia in nouem 
et octo sunt et insuper octaua pars eorum id est unum hic numerus sonum parit quem 
τόνον musici uocauerunt. L’emendazione di sonus in tonus operata da Willis non è 
necessaria, in quanto si registrano altri casi di alternanza nell’uso dei termini (Cristante 
1987, 281). Il nesso percussionis sonus, altrove non attestato, è da intendere come 
«comparatio sonorum cordis percussis effectorum» (ThlL X 1,1235,46ss.). 
 
MVSAS: il canone delle Muse è fissato nel numero di nove a partire da Hesiod. Theog. 966. 
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NOVEM SVNT ZONAE: per Marziano l’universo è suddiviso in nove zone: quella della sfera 
delle stelle fisse, le sette zone delle divinità principali, che si identificano con i pianeti, e la 
terra: cf. Macr. somn. II 4,8 ergo uniuersi mundani corporis sphaerae nouem sunt; prima 
illa stellifera, quae proprio nomine caelum dicitur et aplanes apud Graecos uocatur, 
arcens et continens ceteras. Haec ab oriente semper uoluitur in occasum: subiectae septem 
uagas dicimus ab occidente ad orientem feruntur, nona, terra sine motu. Cf. inoltre Apul. 
Plat. 11. 
 
742 DECAS… HABET: la decade è considerata il numero in assoluto più perfetto, perché 
racchiude al suo interno le virtù e le potenzialità di tutti i numeri che la precedono. Cf. 
Lyd. in excerpt. 15 decas plenus numerus est, unde et perfecta uocatur, quippe quae omnes 
reliquorum numeroum et rationum atque proportionum consonantiarumque ideas 
complectatur e Lyd. In excerpt. 2 orbis omnis numeri et finis decas est: circum illum enim 
sese torquentes et conuertentes quasi circum flexum currunt numeri. Per la perfezione 
della decade cf. inoltre Clem. Alex. Strom. VI; Ou. fast. III 121ss.; Vitr. III 1; nei trattati 
tecnici Theon p.106,8ss. Hiller; Macr. somn. I 6,76; Isid. orig. 190c. In Marziano sembra 
presente inoltre il ricordo di un noto gioco etimologico tra δεκάς e δεχάς («ricettacolo», 
termine coniato dai Pitagorici sulla base di δέχοµαι) su cui cf. Philo Decal. 23 παρό µοι 
δοκοῦσι καὶ οἱ πρῶτοι τὰ ὀνόµατα τοῖς πράγµασι θέµενοι – σοφοὶ γὰρ ἦσαν – εἰκότως 
αὐτὴν προσαγορεῦσαι δεκάδα, ὡσανεὶ δεχάδα οὖσαν, παρὰ τὸ δέχεσθαι καὶ κεχωρηκέναι 
τὰ γένη πάντα τῶν ἀριθµῶν καὶ λόγων τῶν κατ’ἀριθµὸν καὶ ἀναλογιῶν τε αὖ καὶ 
συµφωνιῶν; Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 80,8 De Falco ἀπὸ δὲ τοῦ ὅρον τὸν τελειότατον 
ἀριθµοῦ εἶναι, παρ’ὅ δεκὰς οἱονεὶ δεχάς; Anatolio p. 39,16 Heiberg; Procl. in Tim. III p. 
302,1 Diehl. 
 
QVAE… AVXILIVM: la decade conclude la serie delle unità (primus uersus) e viene in aiuto 
alla serie delle decine in quanto rappresenta il termine minimo di confronto, Cf. Fau. Eul. 
quia ut monas in primo uersu, sic in secundo decas obtinet fundamentum. Le espressioni 
ʻunità della seconda serieʼ e ʻunità della terza serieʼ per indicare il dieci e il cento sono 
presenti già in Iambl. in Nicom. p. 88,24ss. Pistelli µονὰς τριωδουµένη καλούµενος πρὸς 
τῶν Πυθαγορείων, ὥσπερ καὶ ἡ δεκὰς δευτερωδουµένη µονὰς καὶ χιλιὰς τετρωδουµένη 
µονάς; cf. inoltre Ascl. in Nicom. I 129,7s. τριωδουµένη δὲ ὅτι τρίτην ἔχει τάξιν [...] 
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τετρωδουµένη δὲ ὅτι Τετάρτη ἀπὸ µονάδας; stessa terminologia anche in Boeth. arithm. I 
27,9 et ut angulorum totius descriptionis ad angulares tetragonos positorum unius anguli 
sit prima unitas, alterius uero, qui contra est, tertia, bini uero altrinsecus anguli secundas 
habeant unitates. Il nesso implere auxilium non sembra altrove attestato. 
 
HAEC… REGVLAS… CONCLVDIT: il dieci racchiude e delimita i tipi di numeri della prima 
decade, i loro rapporti, generi, specie, differenze, perfezioni e imperfezioni. Chiaro risulta 
il riferimento alle virtù (perfectiones) e ai difetti (imperfecta) illustrati per ciascun numero, 
in accordo con il carattere aritmologico della prima sezione del libro. Corretta inoltre 
l’interpretazione di Remigio che intende per analogia il rapporto che intercorre tra due 
numeri, per genera il pari e il dispari, per species le sottocategorie di pari e di dispari, per 
differentiae gli intervalli ovvero le distanze tra entità numeriche. Per una formulazione 
simile cf. Ps. Iambl. Theol. arithm. p. 79,16-20 De Falco πάντα µὲν σπερµατικῶς ἐντὸς 
αὑτῆς περιειληφυῖα, στερεὰ καὶ ἐπίπεδα, ἄρτιά τε καὶ περισσὰ καὶ ἀρτιοπέρισσα καὶ τέλεια 
πᾶσι τρόποις, πρῶτά τε καὶ ἀσύνθετα, ἰσότητά τε καὶ ἀνισότητα, τὰς δὲ δέκα σχέσεις, 
διαµετρικά τε καὶ σφαιρικὰ καὶ κυκλικά. 
 
IANO: la consacrazione della decade a Giano può spiegarsi con il fatto che essa, come il dio 
della pace e della guerra, è bifronte, guardando da un lato ai numeri della prima serie, 
dall’altro a quelli della seconda o, forse, per la funzione di custode (χλειδοῦχος) attribuita 
al dio, di cui si fa menzione in Ou. fast. I 228. Tale attribuzione non sembra essere presente 
in nessuno dei trattati aritmologici greci. 
 
APOCATASTASIN: carattere proprio di alcuni numeri ampiamente illustrato in relazione al 
cinque (cf. supra nt. 735 apocatastaticus), ma che non sembra mai attribuito al dieci, a 
differenza di quanto sostiene Marziano (plurimi… memorarint). Il termine apocatastasis 
ricorre in riferimento al ritorno ciclico degli anni in Firm. math. III 1,9 cum CCC milibus 
annorum maior apocatastasis, id est redintegratio, per ecpyrosis aut per cataclysmum fieri 
consueuerit e III 1,16 apocatastasin per ecpyrosis et per cataclysmum fieri et nos diximus 
et ab omnibus comprobatur e in Seru. ecl. 4,34 uidetur tamen locus hic est dictus per 
apocatastasin, id est per omnium rerum reuolubilitatem ex siderum ratione uenientem; 
descrive invece il moto dei pianeti in Ps. Apul. Ascl. 13 apocatastasis astrorum e Ireneo I 
153 
 
17,1 et solem autem, in XII mensibus circumeuntem et perficientem circularem suam 
apocatastasin, | per XII menses Duodecadem manifestare. 
 
743 DICTVM BREVITER… VIRTVTES: in apertura della seconda sezione del libro rapida 
sintesi che funge da riepilogo e punto di raccordo per il prosieguo dell’esposizione: il dieci 
conclude la prima decade, di cui per ciascun numero sono state ricordate caratteristiche 
(uirtutes) e divinità ad essa associate (quos deorum contineat). È inoltre qui ribadito con 
insistenza il carattere di brevità dell’esposizione (dictum breuiter e, poco oltre, breuiter 
intimabo), ridotta programmaticamente alla presentazione dei fondamenti di ciascuna 
disciplina: cf. III 262,1.; 289,1; 326; IV 423; VI 703; 705; VII 802,1ss.; IX 920. Il nesso 
dictum breuiter anche a IV 349. Sull’uso dell’indicativo nelle interrogative indirette cf. 
May 1936, 64. 
 
IAM NVNC… BREVITER INTIMABO: oggetto di questa nuova sezione propriamente aritmetica 
del libro è lo studio del numero in se stesso, dei rapporti intercorrenti tra le sue parti (inter 
se analogias) e delle forme che lo contraddistinguono. Il nesso iam nunc, in posizione 
incipitaria, sottolinea il passaggio a un nuovo tema all’interno della trattazione didascalica: 
cf. V 467; 468; 544; VIII 837. La giuntura breuiter intimare, attestata nella trattatistica 
cristiana (Agostino, Giovanni Cassiano, Gerolamo), occorre ancora a V 519 e VI 703 e 
figura successivamente tra gli altri in Isid. num. I 1, ripresa del passo marzianeo. 
 
NVMERVS EST: la definizione del concetto di numero è tradizionalmente presente nella 
trattatistica greca ed è di norma preliminare all’esposizione dei contenuti della scienza 
matematica. Marziano pertanto, rifacendosi a una prassi consolidata, la colloca in apertura 
della prima sezione di carattere tecnico del libro, quella dedicata ai principi dell’aritmetica 
pitagorica. La prima definizione proposta è quella di congregatio monadum (in Boeth. 
arithm. I 3,2 unitatum collectio) che traduce il nesso σύστηµα µονάδων presente in 
Nicomaco (arithm. I 7,1), Teone (p. 18,3 Hiller) e Giamblico (in Nicom. p. 10,8-10 Pistelli, 
dove è attribuita a Talete). La seconda definizione proposta, a monade ueniens multitudo 
atque in monadem desinens, figura in Teone (p. 18,3 προποδισµὸς πλήθους ἀπὸ µονάδος 
ἀρχόµενος καὶ ἀναποδισµὸς εἰς µονάδα καταλήγων) ed è attribuita da Stobeo a Moderato 
di Gades. È invece assente, come lo sarà nella successiva trattazione di Boezio (arithm. I 
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3,2), una terza definizione di numero, «quantità definita» (cf. Arist. Met. IV 13, 1020 a 13 
πλῆθος µὲν τὸ πεπερασµένον ἀριθµός), presente in Nicomaco (arithm. I 7,1), Teone (p. 
18,3 περαίνουσα ποσότης) e attribuita da Giamblico (in Nicom. p. 10,18 Pistelli) a Eudosso 
il Pitagorico. 
 
REGVLAE QVATTVOR: i numeri semplices sono classificati in quattro tipi sulla base delle 
loro regole di formazione: le prime tre categorie sono quelle dei numeri pari, pari da pari (a 
paribus par), pari da dispari (a paribus impar), dispari da pari (ab imparibus par), la quarta 
categoria è quella dei numeri dispari che possono avere origine unicamente da fattori 
dispari (ab imparibus impar). Questa classificazione riprende Euclide, Elementi VII 
definizioni 8-11. Con l’espressione numerus simplex ritengo che Marziano non faccia qui 
riferimento ai numeri interi in generale (Stahl 1971, 285), fatto questo che presupporrebbe 
la conoscenza della nozione di numeri non interi, bensì ai numeri della prima decade. Il 
nesso regulae numeri o regulae numerorum sembra neoformazione marzianea, ripresa in 
seguito solo da Isidoro nel paragrafo iniziale del Liber numerorum. 
 
INTERIVS MEMORABO: inferius (di Guillaumin) è lectio facilior. Per interius, che sottende 
l’operazione metaforica di srotolamento del uolumen, cf. anche V 459 (interius 
demonstrabo). 
 
744 PRIMI: la definizione di numeri primi richiama quella di Eucl. Elem. VII def. 12 
πρῶτος ἀριθµός ἐστι ὁ µονάδι µόνῃ µετρούµενος, di cui è evidente in particolare la resa 
del nesso µονάδι µόνῃ con a monade tantum; cf. inoltre Nicom. arithm. I 11 µονάδι µόνῃ 
δύναται µετρεῖσθαι, ἑτέρῳ δὲ οὐδενί, che è alla base di Boeth. arithm. I 14,2 dicitur autem 
primus et incompositus quod nullus eum alter numerus metiatur praeter solam quae 
cunctis mater est unitatem. Dalla definizione di Marziano e delle sue fonti risulta che nella 
concezione matematica antica il concetto di numero primo risponde unicamente al criterio 
di divisibilità per l’unità e non include la caratteristica della divisibilità per il numero 
stesso, presente invece nelle teoria matematica moderna e ammessa altrove dallo stesso 




NON…, SED COMPONI: l’integrazione di Willis <et tum>, dettata forse dalla volontà di 
accrescere la coesione del testo, appare del tutto superflua. Sulla base di Cassiodoro, già 
segnalato da Kopp e da lui ritenuto risalente alla stessa fonte di Marziano (qui numerus 
secundum se consideratur, putatur esse, qui e nullo numero diuidi potest; nisi a monade 
tantum, quum tamen componi posse uideatur: ut puta VII XI XIII XVII et cetera. 
Quampropter eiusmodi numeri appellantur primi, quoniam a nullo numero nascantur, nec 
aequis analogiis distinguantur. Qui uero numeri ab eiusmodi fluunt, et ab illis exoriuntur. 
Ab imparibus enim paria fiunt, nec a pari impar fieri potest), Scarpa anticipa il segno di 
interpunzione dopo possunt. Si deve intendere che i numeri primi non possono essere divisi 
in parti uguali (diuisio), mentre sono il risultato della somma di parti diseguali 
(compositio): così già Remig. ad l.  
 
VT PVTA… SIMILIA: ut puta introduce un esempio anche a VII 753, 765 e 784; il solo puta a 
754 e 759; per et cetera similia cf. VI 721 et cetera similiter. 
 
VNO ORDINE: per la posizione del sintagma suscita dubbi l’ipotesi di Guillaumin secondo 
cui si tratterebbe di un ablativo di qualità riferito a eos, per indicare il carattere di linearità 
proprio dei numeri primi, rappresentati graficamente con una successione di punti in linea 
(cf. Iambl. in Nicom. p. 27,2 Pistelli καὶ ἐπὶ µίαν δὲ διάστασιν προβήσεται ὁ τοιοῦτος). 
Ritengo invece che si tratti di un riferimento all’indivisibilità del numero primo in parti 
uguali, conseguente dal punto di vista logico all’affermazione appena conclusa (sed 
componi uidetur…). Cf. Remig. ad l.: «simili ordine, una proportione. Nullum enim 
membrum habent quia non diuiduntur in membra sed in singulas unitates». 
 
QVAPROPTER… DISCERNVNTVR: l’appellativo ʻprimiʼ è posto in relazione al fatto che essi 
non traggono origine da alcun numero e non possono essere divisi in parti uguali. Il 
termine portio definisce la parte di cui si compone un numero anche in Boeth. arithm. I 5,4 
e I 7,1 (media portio); in Marziano ricorre nuovamente a VII 794, 795, 796, 797 per 
tradurre ἀναλογία. Aequa portio è l’unica occorrenza della iunctura in contesto 




A SEMET IGITVR NATI: con questa formulazione si indica la natura di numeri ingenerati 
propria dei numeri primi. 
 
ERGO… PVLCHRIQVE: la frase è espunta da Dick e Willis; Guillaumin scrive erroneamente 
necessario in luogo di necessarii. A conclusione del ragionamento sul concetto di numero 
primo, Marziano avverte infatti la necessità di riaffermare lo statuto di numero di questa 
particolare classe e le conferisce il carattere distintivo della pulchritudo, attributo frequente 
all’interno delle trattazioni aritmologiche di matrice pitagorica e neoplatonica, ma non in 
relazione ai numeri primi. 
 
745 SED… RETRACTEMVS: riesame dei numeri della decade sulla base delle categorie 
appena esposte. Il verbo retractare occorre anche III 278 ac prius de nomine 
retractandum. 
 
MONAS: come già affermato nella trattazione ad essa dedicata (§731), la monade sulla base 
delle teorie dell’aritmetica pitagorica, non è considerata numero, bensì l’entità da cui i 
numeri stessi traggono origine. (supra nt. 731 quae… ueneramur). 
 
DYAS: sulla base della concezione pitagorica, (già VII 732 prima forma paritatis), e come 
sembra confermare la successiva illustrazione dei caratteri della triade, la diade costituisce 
anch’essa un numero solo in potenza, ovvero il principio da cui trae origine il pari. 
 
TRIAS: è definita primus numerus sia in riferimento all’ordine di successione (ordine), sia 
in relazione alla propria natura matematica (uirtute). Essa infatti è il primo numero in atto, 
se si considerano monade e diade rispettivamente come principio generatore dei numeri e 
come fonte della parità; possiede inoltre le caratteristiche di non essere generata dal 
prodotto di due numeri e di poterne generare da se stessa altri. 
 
HEXAS: la sua natura è perfetta in quanto numero pari da dispari e dispari da pari. Nella 
sezione aritmologica (§736) la perfezione del sei è fatta risalire sia alla commixtio di 
elemento maschile e femminile, sia alla proprietà del sei di essere il risultato della somma 
delle sue parti (§753). 
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SICVTI IN PRIMO VERSV… COLLIGVNTVR: con questa affermazione circa l’uniformità del 
sistema numerico, Marziano sembra legittimare la scelta di esempi pertinenti le singole 
regulae dalla sola prima serie, in quanto le proprietà dei numeri in essa contenuti si 
ripetono in modo analogo anche nelle serie successive. Nuovo riferimento al carattere di 
universalità delle leggi matematiche si riscontra anche poco oltre a VII 747. 
 
PRIMVS… VIDEANTVR: le quattro serie corrispondono a unità, decine, centinaia e migliaia. 
L’ultima serie registra i numeri compresi tra mille e novemila; Marziano segnala però 
anche una differente ipotesi classificatoria, attribuita genericamente a anonime fonti greche 
(nonnulli Graeci) che ammetterebbero l’esistenza di un ordine di grandezza superiore, cioè 
le decine di migliaia. Il grecismo myria è hapax assoluto. Cf. Nicom. arithm. II 7,1-3 e 
Boeth. arithm. II 5-6. 
 
746 MIHI… SALTATIO SIT: Marziano dichiara di preferire il numero che può essere 
rappresentato mediante il solo uso delle dita delle mani; per i numeri superiori al diecimila, 
infatti, era necessario ricorrere a codificati movimenti di contorsione delle braccia. Il passo 
è citato ancora da Abbone di Fleury (X secolo), la cui fonte è molto probabilmente Beda 
(De temporum ratione 1 e De flexibus digitorum), l’autore che offre la più antica 
descrizione completa del computus o loquela digitorum (solo brevi accenni in Iuu. 10,249; 
Apul. apol. 89,6; Hier. epist. 48,2 e 123,9 e Firm. math. I 4,13). Su questo procedimento di 
calcolo cf. Gross RAC VII 915-920 s.u. Finger; Quacquarelli 1960, 199-204; più in 
generale sui sistemi di calcolo nell’antichità Ifrah 1983. Originale e dotato di grande 
espressività visiva il nesso bracchiorum contorta saltatio (l’agg. contortus nelle nuptiae 
ritorna anche a IV 327,1 contortis stringens effamina nodis e VI 586 contorti crinis). 
 
QVAE FIT VT… CONCINAMVS: Aritmetica traccia una corrispondenza tra il numero che apre 
ciascuna serie numerica e l’ente geometrico (formis ac lineis) oggetto dell’esposizione 
della sorella Geometria (germanae praecedentis). Per il raro uso di concinere non in 
contesto musicale cf. II 109 praedictorum nominum numerus concinebat; con valore 
traslato cf. anche Claud. Mam. anim. p.117,7 debet ipsa anima sibimet actitandi rationem 
concinere (ThlL IV 53,80ss.). Quo, correzione del cod. B accolta da Willis, tende a 
conservare il nesso fit ut con il valore di accidit ut. 
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NAM MIHI… SOLIDITAS: Marziano associa qui l’unità al punto, le decine alla linea, le 
centinaia al quadrato, prototipo di figura piana, le migliaia al cubo, la forma più elementare 
di solido, secondo una serie di corrispondenze di cui non è nota l’origine e che in parte 
contrastano con la dottrina più classica, altrove illustrata, che vede il due rappresentato 
dalla linea (§707 e §732) e il quattro (non il cento) come primo quadrato (§747). 
 
MONAS, … PARTES: la prima corrispondenza tra ente aritmetico e ente geometrico è quella 
monade-punto, alla cui base è la natura unitaria e indivisibile del signum (quod non habet 
partes), ampiamente illustrata per bocca di Geometria nel libro precedente: cf. VI 707 
quod quidem incorporeum inuisibileque primordium commune mihi cum Arithmetica 
reperitur, nam monas eiusdem insecabilis procreatio numerorum est, mihique signum 
uocatur, quod utpote incomprehensibile parte nulla discernitur e VI 708 punctum uero est, 
cuius pars nihil […]. Si tratta di un dato tradizionale, presente in Ps.Her. def. 1, 18-19 
Heiberg; Nicom. arithm. II 7,1-3 e successivivamente in Boeth. arithm. II 4. Il termine 
signum per indicare il punto geometrico occorre anche in Balb. grom. 97; Hyg. Grom. lim. 
152; Frontin. grom. 17; Cens. 6,2 e 8,1; Aug. quant. anim. 11,18; Fau. Eul. 15,3, Macr. 
somn. I 16,10. In Marziano oltre a signum definiscono il punto i termini nota (VI 711; VII 
746), punctum (VI 708; VI 711) e il greco σεµεῖον (VI 708). Studi complessivi sulla 
terminologica latina relativa al punto geometrico: Bonadeo 2006 e Ayuso García 2006 e 
2008. 
 
IN SECVNDO VERSV… DISTENDVNTVR: la serie delle decine trova corrispondenza a livello 
geometrico nella linea, il cui sviluppo in una sola dimensione spaziale è indicato per mezzo 
del verbo distendere. In accezione tecnico-geometrica il verbo occorre anche in Macr. 
somn. I 5,9 (planities uero, quam Graeci ἐπιφάνειαν uocant, longo latoque distenditur, alto 
caret) e Boeth. arithm. II 4, II 5, II 13. A VII 732 l’estensione della linea dal punto è 
indicata invece per mezzo del verbo defluere (cf. nt. ad l.). 
 
IN TERTIO VERSV… SOCIATVR: alle centinaia è associato il concetto geometrico di 
superficie, inteso come il prodotto di due dimensioni spaziali, longitudo e latitudo, come 
già ricordato a VI 707 superficies item mihi tam longe lateque diffusa sine profunditate 
censetur e VI 709 superficies est quae longitudinem et latitudinem tantum habet, 
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profunditate deseritur […]. Il nesso prima longitudo si spiega in quanto la lunghezza è 
concepita come la prima delle tre dimensioni (base) nello spazio, coincidente come 
affermato poco oltre con la linea, e punto di partenza per la generazione della superficie. 
 
IN QVARTO VERSV… SOLIDITAS: la quarta serie, costituita dai numeri cubici (cybi), ovvero 
le migliaia, corrisponde sul versante geometrico ai solidi, di cui Marziano ha trattato a VI 
721-722. In alternanza all’astratto soliditas (VI 722 e due occorrenze a VII 746) indicano il 
concetto di solido (τὸ στερεόν) il sostantivato solidum (VI 721 de solidis) e crassitudo (VII 
754, 755, 756), più specificatamente impiegato in ambito aritmetico (in relazione ai numeri 
solidi). In accezione tecnica «soliditas»occorre solo in Boeth. arithm. II 4,6 e II 4,9. Nelle 
nuptiae il termine è attestato anche a II 102 soliditate cybica dominus adoratur [sc. 
Cyllenius] e VII 734 in qua soliditatis certa perfectio, per definire una proprietà 
aritmologica del quattro. 
 
FINES VEL LIMITES… SOLIDITAS: riepilogo delle corrispondenze fra enti aritmetici e enti 
geometrici: sulla base della tassonomia sopra esposta, uno, dieci, cento e mille sono 
elementi di discrimine (fines ergo uel limites) nella successione numerica, al pari del 
punto, della linea, della figura piana e del solido in ambito geometrico. Il termine figura è 
usato qui per indicare il concetto di figura piana (figura planaris o plana a VII 711, 
planum a VII 715, 716, 721). 
 
MONAS… NOTA: l’indivisibilità è alla base dell’assimilazione monade-punto. Indiuiduus è 
detto dell’atomo anche a Cic. fin. I 17, I 18; nat. deor. I 67, 71, 110; Tusc. I 42. Il termine 
nota, il meno diffuso per indicare la nozione geometrica di punto (Ayuso García 2008, 
579ss.), ricorre soltanto in Cens. 6,1 (unicum nella definizione di punto, limite della linea, 
linea retta) e 7,1 (centro di un cerchio), Chalc. comm. 18 e 32 (punctum vale centro del 
cerchio e signum non è impiegato con valenza geometrica) e Aug. quant. anim. 11,18 (con 
punctum e signum). 
 
DECAS… LINEA: il dieci, da cui ha inizio il secundus uersus, è identificato con la linea, 
ovvero l’ente geometrico dotato di una sola dimensione spaziale, la lunghezza (longitudinis 
solius). Cf. VI 707 apud illas dyas lineam facit, mihi lineam in longitudinem ducta 
160 
 
latitudini nihil prorsus acquirit, dove è associata alla diade, e VI 708 si duo [sc. puncta] 
fuerint, linea interiacente iunguntur. Linea est uero, quam γραµµήν uocamus, sine 
latitudine longitudo. L’accezione tecnica del termine linea, equivalente del greco γραµµή, 
risale a Varrone, a cui si deve la prima definizione (Varro in Gell. I 20,9 linea est longitudo 
quaedam sine latitudine et altitudine. Εὐκλείδης autem brevis praetermissa 
altitudine:ʻγραµµήʼ inquit ʻest µῆκος ἀπλατές quod exprimere uno Latine uerbo non queas, 
nisi aurea dicere inlatabileʼ). 
 
HECATONTAS… SVPERFICIES: il cento è assimilato al concetto geometrico di superficie, 
precedentemente definito per mezzo della perifrasi quae uelut latitudo primae longitudini 
sociatur e designato in Marziano, oltre che da superficies (VI 708, 709, 721), dai termini 
planities (VI 710, VI 712, VII 755, VII 756) e dall’equivalente greco ἐπιφάνεια (VI 708, 
709). Completano il lessico latino per ʻsuperficieʼ summitas (Balb. Grom. 96, Cens. 7,5 e 
6,1) e area (Gell. I 20,7). 
 
ID EST DECVS… MILLE: leggo decus, forma abbreviata di decussis concordemente tràdita e 
attestata anche nel corpus dei gromatici e in un computo cartaginese (ThlL VI 1,248ss.) 
 
747 OMNIS IMPAR… EFFICIT… INFINITVM: la somma progressiva (per singulas positiones) 
dei numeri dispari a partire dalla monade genera la serie dei quadrati, secondo un processo 
regolare (ratio) che tende all’infinito. Cf. Nicom. arithm. II 9,3 (e la traduzione di Boeth. 
arithm. II 12,1). Cf. inoltre Michel 1950, 304s. Per il termine positio in accezione 
aritmetica unica altra attestazione sembra Boeth. arithm. I 32,19 (ThlL X 2,87,8). Il nesso 
in infinitum anche a VI 705 e VI 712. 
 
<…> PRIMAM IPSAM MONADEM…: ritengo preferibile porre l’integrazione all’inizio della 
frase e non alla fine come proposto da Willis, sia sulla base dell’architettura generale del 
testo, sia in quanto sembra poco probabile la presenza di due imperativi in successione. 
 
SED AD SVPERIVS… POSSE: questa parte della trattazione non è strettamente connessa dal 
punto di vista del contenuto alla precedente; il connettivo pare fornito dal termine infinitum 
e dalla volontà di precisare che tale carattere è distintivo delle progressioni, non dei numeri 
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stessi che sono entità finite che sommate tra loro possono generare solamente altri enti 
finiti. Ad superius diuisa regrediar sembra rimandare alla distinzione tra pari e dispari, cui 
si è accennato al §743. 
 
748 PAR: Marziano segue la definizione di numero pari di Eucl. Elem. VII def. 6 ἄρτιος δὲ 
ἀριθµός ἐστιν ὁ δίχα διαιρούµενος. Nicomaco presenta tre diverse definizioni: arithm. I 7,2 
ἔστι δὲ ἄρτιον µέν, ὃ οἷόν τε εἰς δύο ἶσα διαιρεθῆναι µονάδος µέσον µὴ παρεµπιπτούσης; I 
7,3 κατὰ δὲ Πυθαγορικὸν ἄρτιος ἀριθµός ἐστιν ὁ τὴν εἰς τὰ µέγιστα καὶ τὰ ἐλάχιστα κατὰ 
ταὐτὸ τοµὴν ἐπιδεχόµενος, µέγιστα µὲν πηλικότητι, ἐλάχιστα δὲ ποσότητι, κατά φυσικὴν 
τῶν δύο τούτων γενῶν ἀντιπεπόνθησιν; I 7,4 ἑτέρῳ δὲ τρόπῳ κατὰ τὸ παλαιὸν ἄρτιός ἐστιν 
ὁ καὶ δύο ἶσα τµηθῆναι δυνάµενος καὶ εἰς ἄνισα δύο, tradotte da Boezio in arithm. I 3,3 et 
par quidem est qui potest in aequalia duo diuidi, uno medio non intercedente; I 4,1 par 
numerus est qui sub eadem diuisione potest in maxima paruissimaque diuidi, maxima 
spatio, paruissima quantitate, secundum duorum istorum generum contrarias passiones; I 
5,1 par numerus est qui in duo aequalia et in duo inaequalia partitionem recipit […]. Sulla 
base dell’ultima il primo numero pari non può essere considerato il due in quanto, per la 
mancanza del concetto di zero, non risponde al criterio di scomposizione in parti diseguali; 
perciò il primo è il quattro. 
 
IMPAR: anche la definizione di numero dispari è di matrice euclidea e richiama la prima 
parte di Elem. VII def. 7 περισσὸς δὲ ὁ µὴ διαιρούµενος δίχα  ἢ ὁ µονάδι διαφέρων ἀρτίου 
ἀριθµοῦ. Come per il concetto di pari anche per il dispari Nicomaco presenta tre diverse 
definizioni: arithm. I 7,2 περιττὸν δὲ τὸ µὴ δυνάµενον εἰς δύο ἶσα µερισθῆναι διὰ τὴν 
προειρηµένην τῆς µονάδος µεσιτείαν; I 7,3 περισσὸς δὲ ὁ µὴ δυνάµενος τοῦτο παθεῖν, 
ἀλλ’εἰς ἄνισα δύο τεµνόµενος; I 7,4 περισσὸς σέ ἐστι ἀριθµὸς ὁ καθ’ἡντιναοῦν τοµὴν εἰς 
ἄνισα πάντως γινοµένην ἀµφότερα ἅµα ἐµφαίνων τὰ τοῦ ἀριθµοῦ δύο εἴδη οὐδέποτε 
ἄκρατα ἀλληλων, ἀλλ’πάντοτε σὺν ἀλλήλοις, tradotte in Boeth. arithm. I 3,3 impar uero 
quem nullus in aequalia diuidit eo quod in medio praedictus unus intercedat; I 4,4 impar 
uero numerus est cui hoc quidem accidere non potest, sed cui in duas inaequales summas 
naturalis est sectio; I 5,3 impar uero numerus est qui ad quamlibet illam diuisionem per 
inaequalia semper diuiditur, ut utrasque species numeri semper ostendat, nec umquam 
altera sine altera sit, sed una pars paritati, imparitati alia deputatur. 
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EX IMPARIBVS… APPELLANT: all’interno dei numeri dispari si compie una suddivisione tra 
quelli formati da un solo dispari, ovvero i numeri primi, prodotto di un dispari per l’unità, e 
quanti invece si ottengono per mezzo della moltiplicazione di due fattori dispari, 
denominati in greco περισσάκις περισσοί (Eucl. Elem. VII def. 11 περισσάκις δὲ περισσὸς 
ἀριθµός ἐστιν ὁ ὑπὸ περοσσοῦ ἀριθµοῦ µετρούµενος κατὰ περισσὸν ἀριθµόν).  
 
DISCRIMINA SVNT, <…>… POSSINT: Dick segnala una lacuna accolta anche da Willis tra 
discrimina sunt e an pares sunt. Sembrerebbe caduta la spiegazione relativa al numero due, 
che è pari, ma non può essere definito né pari da pari né pari da dispari, ipotesi supportata 
dal successivo ceteri. Discrimen occorre anche a V 448 (due volte); VII 758; 763; VIII 828 
(e così il verbo discriminare a IV 348; V 559; VI 597; 605; 709; VIII 817; 826; 846). 
 
CETERI… NOMINANT: nella classificazione dei numeri pari Marziano distingue due sole 
categorie, i pari da pari (ex paribus pares) e i pari da dispari (ex imparibus pares), 
includendo in questa classe sia i disparimenti pari sia i parimenti dispari, di cui riporta i 
corrispondenti nomi greci περισσάκις ἄρτιοι (Eucl. Elem. VII def. 10 περισσάκις δὲ ἄρτιός 
ἐστιν ὁ ὑπὸ περισσοῦ ἀριθµοῦ µετρούµενος κατὰ ἄρτιον ἀριθµόν) e ἀρτιάκις περισσοί 
(Eucl. Elem. VII def. 9 ἀρτιάκις δὲ περισσὸς ἀριθµός ἐστιν ὁ ὑπὸ ἀρτίου ἀριθµοῦ 
µετρούµενος κατὰ περισσὸν ἀριθµόν) come sinonimi. Si tratta in realtà di due definizioni 
che, sebbene applicabili al medesimo numero, illustrano due processi di formazione 
differenti, attuati per mezzo di un diverso ordine dei fattori, come Marziano stesso afferma 
al §749 qui numeri quamuis idem sunt, rationes tamen increscendi diuersa recipiunt. La 
terminologia impiegata è di chiara ascendenza euclidea, anche se è opportuno notare che in 
Euclide accanto alle due classi individuate da Marziano, pari da pari e pari da dispari (o 
viceversa) ve ne figura una terza, ovvero quella di numeri che possono essere generati 
tanto da due fattori pari che da uno pari e uno dispari, come ad esempio il dodici; cf. Elem. 
IX def. 32 τῶν ἀπὸ δυάδος διπλασιαζοµένων ἀριθµῶν ἕκαστος ἀρτιακις ἄρτιός ἐστι µόνον; 
def. 33 ἐὰν ἀριθµὸς τὸν ἥµισυν ἔχῃ περισσόν, ἀρτιάκις περισσός ἐστι µόνον; def. 34 ἐὰν 
ἀριθµὸς µήτε τῶν ἀπὸ δυάδος διπλασιαζοµένων ἦ µήτε τὸν ἥµισυν ἔχῃ περισσόν, ἀρτιάκις 




749 PARES… CONSTAT: il paragrafo si apre con due esempi numerici della categoria dei 
numeri pari da pari, il due e il quattro. Il distributivo (bini e quaterni) in unione con 
l’avverbio moltiplicativo (bis) ricorre in luogo dell’ordinale (May 1936, 53).  
 
PARES… GRAECI VOCANT: esempi di numeri appartenenti alla categoria pares ex imparibus, 
articolata in pari da dispari e dispari da pari. Inutile la correzione di Willis parium impari 
multiplicatione fiunt. Va accolta invece la successiva emendazione del tràdito quater in 
quaterni, con il numerale distributivo in unione all’avverbio numerale in accordo con 
l’usus scribendi marzianeo. Per consummare con il valore di «efficere» cf. ThlL IV 
598,79ss. 
 
QVI NVMERI… DECIDVNT: sono illustrate le differenti proprietà di numeri appartenenti alla 
classe dei pari, che, pur accomunati dall’appartenenza alla stessa categoria, differiscono 
sulla base del processo di formazione. Alcuni infatti ammettono un’unica divisione per due 
e poi ricadono nella categoria dei dispari, altri invece permangono pari anche in seguito a 
successive divisioni. Cf. Nicom. arithm. I 8-10 e Boeth. arithm. I 9-11. Per il nesso 
recidere in numeros (impares) cf. VII 768 in numerum parem, 771 in parem, 776 in ternos, 
777 in eandem mensuram, IX 981 in pedem; per in impares resoluuntur cf. VI 722 in 
circolos, VII 772 in quinos, IX 975 in pedes, IX 979 in numeros. Il verbo increscere 
occorre anche a VII 750, 763, 768, 771, 784, 795; singularitas designa l’unità anche a VII 
750, 751, 773, 774, 777, 791, 792. 
 
ITAQVE… BINA: in luogo del tràdito ascabest, patentemente corrotto, propongo di leggere 
auctus est, giustificato sia dal punto di vista paleografico che lessicale (augere per indicare 
il processo di moltiplicazione anche a VII 741, 763, 765, 768, 771); ascenditur, lezione 
proposta dagli editori sulla scorta di una correzione del cod. H, risulta difficilmente 
giustificabile. Il processo descritto ha carattere di finitezza (nemo longius procedere… 
potest); all’andamento in senso crescente della moltiplicazione (duplicatio, anche a VII 
750, 769, 771, 772, 773, 775, 796; Chalc. comm. 36; Boeth. arithm. I 18) corrisponde 
quello descrescente della divisione (replicatio, a VII 757, 759, 760, 763, 764; replico a VII 
760, 772, 784). L’iterazione (duplicatio) è indicata metaforicamente dal verbo reuoluere 
che, in contesto astronomico, designa il ritorno ciclico degli astri, delle stagioni, degli anni 
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(II 118,9 e VIII 872). Procedere ad indicare processi di accrescimento anche a VII 760, 
761, 762.  
 
750 QVATTVOR SPECIES: numeri per sé non composti, per sé composti, non composti tra 
loro e composti tra loro. La classificazione si basa su un doppio criterio per se/inter se e 
incompositus/compositus. Duo priores fa riferimento ai primi di ciascuna coppia/categoria 
(per se incompositus e inter se incompositus), che sono numeri primi; duo sequentes fa 
riferimento ai secondi (per se compositus e inter se compositus) denominati, con una sorta 
di figura etimologica, secundi. La fonte sembra essere Eucl. Elem. VII def. 12-15 πρῶτος 
ἀριθµός ἐστιν ὁ µονάδι µόνῃ µετρούµενος; πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ἀριθµοί εἰσιν οἱ µονάδι 
µόνῃ µετρούµενοι κοινῷ µέτρῳ; σύνθετος ἀριθµός ἐστιν ὁ ἀριθµῷ τινι µετρούµενος; 
σύνθετοι δὲ πρὸς ἀλλήλους ἀριθµοί εἰσιν οἱ ἀριθµῷ τινι µετρούµενοι κοινῷ µέτρῳ. Sulla 
classificazione di composti e non composti cf. anche Theon p. 23,6ss. Hiller. Il diverso 
ordine delle species ripsetto ad Euclide ha indotto Petersen a invertire la posizione di per 
se compositi e inter se incompositi. Nicomaco (arithm. I 13,1), con Boezio (arithm. I 16,1), 
applica tale classificazione ai soli numeri dispari, aggiungendo alle categorie dei ʻprimi e 
non compositiʼ e dei ʻsecondi e compositiʼ una terza di ʻper sé composti e non composti tra 
loroʼ. Per la definizione di species come concetto della logica cf. IV 345 formas easdem 
dicimus quas species. Formae ergo sunt, quae subditae generi tenent definitionem eius et 
nomen, ut homo, equus, leo quoniam formae sunt animalis, potest et homo et equus et leo 
animal dici et corpus anima participans: nomen et definitio generis esse cognoscitur. 
 
SED… INDICANDA EST: la classificazione deve essere chiarita per mezzo di una trattazione 
più semplice e piana. La dichiarazione trova immediato riscontro nell’ampia serie di 
esempi numerici proposti. Per formule simili, proprie del dettato didascalico, cf. IV 420 ad 
rem facilius intellegendam e VIII 824 quod planius postmodum faciemus. Il verbo indicare 
(explano per exempla Remig. ad l.) è usato ancora a VII 768.  
 
PRIMA… POTEST: il primo (o ʻprincipaleʼ, come interpreta Remigio) e più piccolo divisore 
di tutti i numeri è l’unità, in quanto è comune a tutti i numeri. Cf. VII 731 monas… 
omniumque numerorum solam seminarium esse solamque mensuram et incrementorum 
causam statumque detrimentorum. Per mensura nell’accezione tecnica di ʻdivisore di un 
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singolo numeroʼ cf. VII 731, 750 e 784 e Boeth. arithm. I 17 (ThlL VIII 761,81ss.). L’unità 
è definita singulum anche a VII 752, 753 e 794; per singularitas cf. nt. 749 qui numeri… 
decidunt. 
 
DEINDE… INCRESCVNT: altri divisori possibili dopo l’unità sono il due e il tre, definiti qui 
duplicationes, quae duplo e triplicationes, quae triplo in quanto considerati in rapporto 
all’uno. Per duplicatio cf. nt. 749 itaque… bina. Triplicatio indica la moltiplicazione per 
tre a VII 769, 776, 777, 794, 789; a II 105 designa invece l’elevazione al cubo, come in 
Macr. somn. I 6,3; nel lessico giuridico ha il valore di terza replica dell’accusa: Gaius inst. 
IV 128. 
 
CVM…VIII SINT: la formula di passaggio cum hoc ita sit (anche a VII 751 e 758) collega 
l’esposizione teorica della dottrina all’esemplificazione della stessa; sono presenti casi di 
numeri divisibili per la sola unità, come il tre, altri dotati di un ulteriore divisore, come il 
quattro e il nove, altri ancora in possesso di più divisori come l’otto. Il termine 
quadruplicatio occorre anche a VII 775 e 796; il verbo quadruplicare a IX 951.  
 
ITAQVE EVIDENS… VNICA EST: a conclusione del paragrafo, in conformità con l’obiettivo 
della chiarezza espositiva precedentemente dichiarato, è ribadita la natura dell’unità come 
divisore comune di tutti i numeri, per alcuni unico. L’argomentazione è condotta 
osservando che se un numero ammette divisori diversi dall’unità allora è certo che 
anch’essa figuri tra i divisori, mentre non è possibile fare il processo opposto. Per il nesso 
euidens est si tratta dell’unica attestazione nelle nuptiae; euidentissimus est a VII 754. 
 
751 CVM HOC ITA SIT… AESTIMATIO EST: definizione delle prime due species elencate nel 
paragrafo precedente: i numeri per se incompositi e per se compositi. L’assenza di esempi, 
a differenza di quanto avviene per le species successive, si spiega con il fatto che 
l’esemplificazione della categoria ʻper séʼ è già stata ampiamente sviluppata nel paragrafo 
precedente. La formula di raccordo cum hoc ita sit (cf. supra) introduce l’ultima parte della 
trattazione su questa classe di numeri, la cui conclusione è marcata da et haec quidem 




BINI… FIANT: definizioni di numeri inter se incompositi e inter se compositi, ognuna 
accompagnata dal relativo esempio (tre e quattro, otto e dodici). Nel primo caso vi è 
un’osservazione aggiuntiva, condotta sempre sul piano dell’esemplificazione concreta, con 
cui Marziano mira a suggerire che due numeri inter se incompositi non necessariamente 
devono essere per se incompositi (quattro), ma soltanto che non devono avere fattori in 
comune tra loro. 
 
752 CVM… ORIATVR: nel presentare i concetti di membra e partes, è sottolineata la 
necessità di rispettare anche sul piano terminologico (uocabulis) una distinzione esistente a 
livello concettuale (re ipsa), al fine di non generare confusione tra i non esperti che 
intendano accostarsi alla disciplina (indiligentibus). Si tratterebbe di una spia della finalità 
didascalica del trattato, dopo il precedente riferimento alla necessità di un’esposizione 
piana per una più facile comprensione da parte dei discenti (cf. nt. sed… indicanda est). 
Indiligentibus, che è lectio difficilior, sembra preferibile a inde legentibus, in quanto 
indicherebbe i “non esperti” della disciplina.  
 
MEMBRA… PARTES: Marziano distingue membra, se rappresentati da numeri interi (solidus 
numerus, cf. anche a VII 759) esclusa l’unità, e partes, se costituiti da unità (o se un 
numero è scomposto in fattori interi cui si aggiungono una o più unità, come nel caso del 
sette, che può essere diviso in altrettante unità o essere concepito come due volte tre con 
l’aggiunta di uno). Trattazione dettagliata dei rapporti di membri e di parti ai §§757-767.  
 
753 EX NVMERIS… EST: ai concetti di membra e partes consegue la classificazione dei 
numeri in perfecti, ampliores perfectis e imperfecti, corrispondenti a τέλειοι, ὑπερτέλειοι e 
ὑποτέλειοι. È detto ʻperfettoʼ il numero uguale alla somma delle sue parti, ovvero di tutti i 
divisori inclusa l’unità; ʻpiù che perfettoʼ o ʻsovraperfettoʼ il numero la somma delle cui 
parti è maggiore al numero stesso; ʻimperfettoʼ o ʻsottoperfettoʼ il numero la somma delle 
cui parti è minore al numero stesso. Tra le fonti greche, Euclide tratta solo la categoria dei 
perfetti (VII 23 τέλειος ἀριθµός ἐστιν ὁ τοῖς ἑαυτοῦ µέρεσιν ἴσος ὤν), mentre le definizioni 
di imperfetti e di più che perfetti sono attestate per la prima volta in Teone (I 32) e 
Nicomaco (I 14). Per Marziano, a prescindere dagli esempi proposti che sono tutti di 
numeri pari, questa classificazione riguarda i numeri interi nel loro insieme, come in 
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Euclide, mentre in Nicomaco (e in Boezio) si tratta di suddivisioni applicate alla sola 
categoria dei numeri pari. Per quanto concerne la terminologia si registrano gli appellativi 
ὑποτέλειοι e ὑπερτέλειοι in luogo di ἐλλιπής e ὑπερτελής attestati in Nicomaco. Isolate 
all’interno della tradizione latina appaiono anche le definizioni di imperfecti e ampliores 
perfecti, cui corrisponderanno nel primo caso diminuti (Boeth. arithm. I 19), indigentes 
(Cassiod. inst. II 4,4), diminutiui (Isid. etym. III 5), nel secondo superflui (in tutti tre i 
precedenti) e ultra quam perfecti (Boeth. arithm. I 19). 
 
ET EXEMPLI CAVSA… EST: affianca l’esposizione teorica della dottrina una serie di esempi, 
uno per ciascuna categoria proposta: il sei, il dodici e il sedici sono scelti nell’ordine per 
illustrare i concetti di numerus perfectus, amplior perfecto, imperfectus. A proposito delle 
tre classi di numeri, si fa riferimento alla teoria aristotelica della virtù (Etic. Nicom. II 6, 
1106b 24s.) come posizione intermedia tra i vizi contrapposti dell’eccesso e del difetto 
(hoc numeri genus in aliqua uirtute est, cetera in uitio uel ex superante uel ex deficiente). 
Lo spazio riservato al concetto di numerus perfectus è tuttavia minore rispetto a Nicomaco 
(arithm. I 16), ai commenti a Nicomaco (Ascl. in Nicom. p. 44 Tarán e Iambl. in Nicom. p. 
32s. Pistelli) e a Boezio (arithm. I 19-20); assente è la serie canonica dei numeri perfetti (di 
cui i primi quattro sono 6, 28, 496, 8128), nonché i riferimenti alla perfezione di natura 
aritmologica ampiamente illustrata nella trattazione di Favonio Eulogio (10 e 18). Per il 
nesso exempli causa, diffuso a partire da Cicerone, si tratta dell’unica occorrenza nelle 
nuptiae (ad exemplum a IV 392 e VII 731, ad exempla a III 324). Il verbo sumere  
introduce un esempio numerico anche a VII 762, 773, 775, 776, 778, 779, 783, 789, 797. 
Per l’espressione conferre in unum con il valore di ʻsommareʼ(in ThlL IV 174,40 non è 
segnalata l’accezione tecnica del passo) cf. confundere in unum di VII 781 e 782. Per il 
nesso ut puta cf. nt. 744 ut puta… similia. 
 
NEQVE PARITER… ORTI SVNT: anche se si tratta di una pericope piuttosto ardua dal punto di 
vista sintattico, propongo di mantenere la lezione dei codici pariter has si facias; in ogni 
caso anche accogliendo l’emendazione praeter di Kopp non vi è motivo per espungere si 
facias (Eyssenhardt), che sarebbe da intendersi come incidentale. Dopo quam è facilmente 
integrabile XV; in luogo di quo, che risulta difficile giustificare da un punto di vista 
sintattico, leggo eo (correzione di D). 
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754 ALII… ALII: la definizione dei concetti di numero piano e numero solido rende 
nuovamente manifesto il profondo legame tra aritmetica e geometria. La stretta relazione 
esistente tra le due discipline è sottolineata anche a VI 706-707, nel passo che precede il 
discorso dedicato a figure piane e figure solide: unum est, quod animi sola contemplatione 
conspicimus, aliud, quod etiam oculis intuemur. Verum prior pars, quae numerorum 
regulis rationibusque concipitur, germanae meae Arithmeticae deputatur. Alia est linearis 
atque optica huius pulueris erudita cognitio, quae quidem ab incorporeis procreata ac 
sensim in multiplices formas effigiata tenui ac uix intellectuali principio in caelum quoque 
subuehitur. Quod quidem incorporeum inuisibileque primordium commune mihi cum 
Arithmetica reperitur […]. Per unum… aliud, prior… alia cf. May 1936, 51s.  
 
PLANVM NVMERVM… NOMINANT: per la definizione di numero piano come prodotto di due 
numeri lineari posti come lati cf. Eucl. Elem. VII def. 17 ὅταν δὲ δύο ἀριθµοὶ 
πολλαπλασιάσαντες ἀλλήλους ποιῶσί τινα, ὁ γενόµενος ἐπίπεδος καλεῖται, πλευραὶ δὲ 
αὐτοῦ οἱ πολλαπλασιάσαντες ἀλλήλους ἀριθµοί; Theon p. 26,25ss. Hiller τῶν δὲ συνθέτων 
τοὺς µὲν ὑπὸ δύο ἀριθµῶν περιεχοµένους καλοῦσιν ἐπιπέδους, ὡς κατὰ δύο διαστάσεις 
θεωρουµένους καὶ οἷον ὑπὸ µήκους καὶ πλάτους περιεχοµένους; Nicom. arithm. II 8-11. 
Marziano associa al numero piano il concetto geometrico di area (qui a duobus numeris 
continetur), inteso come spazio compreso tra i due lati di una squadra. Per il termine 
norma (γνώµων, κανών) come strumento di misurazione proprio del carpentiere cf. Vitr. 
VII 3,5 Plin. nat. VII 198 e XXXVI 172. All’esposizione teorica segue l’esempio: il 
dodici, definito numero piano, è il prodotto di quattro e tre, posti sui due lati che formano 
l’angolo retto della squadra. L’uso del verbo porrigere rimanda alla concezione pitagorica 
di raffigurare i numeri come successione di punti in linea corrispondenti alle unità che li 
compongono. Il nesso repraesentare similitudinem occorre soltanto in Apul. apol. 14. 
 
AT CRASSITVDINEM… VIGINTI QVATTVOR: solido è il numero dotato di volume, prodotto di 
tre numeri che corrispondono alle tre dimensioni spaziali. Cf. Eucl. Elem. VII def. 18 ὅταν 
δὲ τρεῖς ἀριθµοὶ πολλαπλασιάσαντες ἀλλήλους ποιῶσί τινα, ὁ γενόµενος στερεός ἐστιν, 
πλευραὶ δὲ αὐτοῦ οἱ πολλαπλασιάσαντες ἀλλήλους ἀριθµοί. A fronte di una definizione 
corretta (che trova conferma anche in VI 721 stereon schema, quod longitudine, latitudine, 
altitudine constat, cuius extremum superficies est, ut in planis linea), l’esemplificazione 
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numerica tràdita appare errata: date le tre dimensioni pari a quattro, tre e quattro, il volume 
prodotto non è quarantotto, ma ventiquattro. È dubbio che si possa trattare di un errore di 
natura concettuale: un’interpretazione del volume come somma di due superfici 
sovrapposte, tale da giustificare un risultato pari a ventiquattro, è infatti in palese 
contraddizione rispetto all’enunciato teorico formulato. È necessario pertanto ipotizzare 
che l’errore risieda nella trasmissione testuale dei dati numerici che costituiscono 
l’esempio, verosimilmente nel valore della terza dimensione spaziale (le prime due 
coincidono con quelle dell’esempio scelto per illustrare la superficie, e sono quindi 
corrette), forse generato da un «saute de même au même» (uiginti quattuor / quattuor). Per 
un’ulteriore conferma di questa ipotesi cf. VII 756, in cui l’esempio di numeri solidi simili 
è 24/96. Il termine crassitudo (anche a VII 755 e 756) designa in Marziano la nozione di 
volume nel solo contesto aritmetico (numeri solidi); altitudo (VI 721, VII 755), in 
alternanza con profunditas (VI 706, VI 709, VII 734), definisce la terza dimensione 
spaziale: cf. Macr. somn. I 5,9-10 e Fau. Eul. 15,5-7. Per puta cf. 744 ut puta… similia. 
 
OBSCVRITATE… IMPOSITIS: sono riepilogate le definizioni di numero piano e di numero 
solido, il primo inteso come prodotto di due numeri, il secondo realizzato per mezzo della 
sovrapposizione di un terzo da cui è generato il volume. Il nesso obscuritate ex superuacuo 
quaesita costituisce un nuovo accenno, benché indiretto, alla chiarezza espositiva (cf. 
supra nt. 750 sed… indicanda est). La locuzione avverbiale ex superuacuo, rara, figura p.e. 
in Liu. II 37,8 e Sen. epist. 94,32. Il nesso euidens est anche a VII 750. 
 
755 IPSA… PLANITIES… FIVNT: sono elencate le differenti forme che la superficie piana 
può assumere, in successione la linea, il triangolo, il quadrangolo. Cf. Nicom. arithm. II 
7,3 e II 17,1 e Boeth. arithm. II 6 e II 26. Il termine planities nell’accezione tecnica di 
ʻsuperficieʼ (ThlL X 2319,1ss.) occorre anche a VI 710, VI 712, VII 756. Il nesso 
numeris… ordinatis rimanda alla prassi di rappresentare i numeri sotto forma di figure 
geometriche che risale a Pitagora. 
 
ΕΤΕΡΟΜΗΚΕΙΣ: all’interno dei quadrangoli Marziano opera una distinzione tra quadrati e 
quadrilateri oblunghi, aventi cioè lati di lunghezza diseguale (altera parte longiores), detti 
in greco ἑτεροµήκεις (a VI 712 nell’elenco dei tetrapleroi, assieme a quadrati, rombi, 
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romboidi e trapezi). Da un punto di vista aritmo-geometrico Nicomaco (arithm. I 19,19; II 
7,3 e 17,1) distingue tra ἑτεροµήκεις, in cui la differenza tra i due fattori che costituiscono 
il numero è pari a uno, e προµήκεις, in cui essa è maggiore dell’unità. Boezio definisce i 
primi con la doppia terminologia greca e latina già presente in Marziano (arithm. II 26 
huiusmodi uero formas quales sunt, quae uocantur a Graecis ἑτεροµήκεις, nos dicere 
possumus parte altera longiores. Quarum figurarum numerus hoc modo definiendus est: 
parte altera longior est numerus quem si in latitudinem describas et ipse quidem quattuor 
uenit laterum et quattuor angulorum, sed non cunctis aequalibus, sed semper minus uno. 
Namque nec latera lateribus cuncta cunctis aequa sunt nec longitudini latitudo, sed, ut 
dictum est, cum hinc altera pars maior fuerit, uno tantum minorem praecedit ac superat), 
mentre ai secondi riserva l’appellativo di antelongiores (arithm. II 27 sin uero aliquo 
numero, ut ter VII uel ter V uel aliquo modo alio, et non eorum latera sola discrepent 
unitate, non uocabitur hic numerus parte altera longior, sed antelongior). A I 27,8 il 
termine impiegato è longilaterus. 
 
PRAETEREA… ESSE: i quadrilateri ἑτεροµήκεις forniscono a Marziano lo spunto per un 
breve accenno ai poligoni irregolari ovvero quelle figure geometriche che presentano lati di 
lunghezze diverse (inaequalia numeri latera).  
 
AT… VIDETVR: il cubo è considerato la forma più perfetta di numero solido a partire dai 
Pitagorici, per i quali con le sue sei facce, otto vertici e dodici angoli, rappresenta la 
proporzione armonica (6:8:12): cf. VII 736-737. Marziano lo definisce qui con il termine 
greco tessera, che Remigio fa derivare dal numerale tessares. L’espressione crassitudinem 
insurgat si spiega con l’idea precedentemente illustrata che il volume sia lo sviluppo della 
superficie; per l’uso del verbo senza preposizione (un tratto di africitas secondo Kopp ad 
l.) si segnala la sola occorrenza di Apul. met. I 2,6 (ThlL VII 1,2064,57ss.). 
 
EST… OCTO: è indicata l’entità numerica più piccola che possa essere rappresentata da 
ciascuna delle figure in elenco: il tre per il triangolo, il quattro per il quadrato, il cinque per 
il poligono con un numero dispari di lati, il sei per il quadrangolo con un lato più lungo 
dell’altro, l’otto per la forma più elementare di solido, cioè il cubo. Non giustificata 
l’espunzione di Dick che legge con i codici VI, in luogo di V, correzione degli editori; il 
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numero cinque, sebbene non figuri in precedenza, è presente nel seguito della trattazione 
(quinque sic colligantur ut in altero latere duo, in altero tres sint). Sull’uso di paucus al 
superlativo in determinazioni numerali come «structura praedicatiua indicans terminum 
inferiorem» cf. ThlL X 1,801,47ss. 
 
NAM… HABET: in merito alla rappresentazione geometrica dei numeri è illustrata la 
disposizione dei punti che compongono le singole figure. Il due è la successione di due 
punti a costituire la linea (simplex ordo, che in linguaggio militare designa la schiera 
dell’esercito), il tre è raffigurato con un triangolo, il quattro è un quadrato con due punti 
per ogni lato, il cinque è una figura originata dalla congiunzione di due punti su un lato e 
tre sull’altro, il sei un quadrangolo con due lati costituiti da due punti e due da tre. I verbi 
componere e colligere indicano la congiunzione dei punti e la costituzione delle figure 
geometriche. 
 
AT… ORDINATIS: è descritta la genesi del cubo, ovvero della forma più elementare di 
solido. Si tratta del prodotto di tre lati della dimensione pari a due, quelli costituenti il 
quadrato di base e l’altezza. Accolgo l’integrazione di Willis <super quattuor> sulla base 
di VII 754 crassitudinem fieri numero super numerum impositis: quattro è dunque da 
intendere come l’area del quadrato di base, da cui si genera il solido, per mezzo della 
sovrapposizione di un altro quadrato. Sembra fuori luogo l’ipotesi di Guillaumin che si 
tratti di una piramide con superficie di base pari a tre perchè in contraddizione con i dati 
presenti nel testo.  
 
756 SIMILES… : i numeri simili, sia piani (plani numeri) che solidi (in crassitudine), sono 
definiti come entità numeriche dotate di lati aventi il medesimo rapporto. Tra le fonti 
greche l’unica a presentare trattazione specifica sull’argomento è Eucl. Elem. VII def. 22 
ὅµοιοι ἐπίπεδοι καὶ στερεοὶ ἀριθµοί εἰσιν οἱ ἀνάλογον ἔχοντες τὰς πλευράς, probabile 
riferimento di Marziano per il passo (corrispondenza terminologica ἀνάλογον-eandem 
rationem). L’esempio di similitudine proposto per la categoria dei numeri piani è quello tra 
6 e 600000 (in ADRT) o 6 e 600 (in BH). Le lezioni CC e CCC appaiono pertanto errate e 
sono corrette da Dick in XX e XXX. Non emenderei il passo anche per il successivo 
riferimento infratestuale del §761 (nt. ad l.); l’ipotesi più plausibile resta quella di un errore 
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nell’archetipo. Tra i numeri solidi, l’esempio scelto per illustrare la relazione di 
similitudine è invece il rapporto tra 24 e 96; il primo termine costituisce un’implicita 
conferma della soluzione proposta a §754. 
 
MANIFESTVM ERIT… SVBIECERO: manifestum est è ampiamente attestato nella prosa tecnica 
(p.e. Quintiliano, Plinio, Frontino) e occorre anche a IV 372, IV 375, 422, V 445, 539, 556, 
VIII 859; subicere figura in riferimento all’esposizione artigrafica anche a VII 784 (de 
mensuris subicere). 
 
757 OMNIS… PARTIVM: all’interno dell’ampia dissertazione sui rapporti intercorrenti fra 
due numeri (§§757-767), le prime a essere illustrate sono le differenti relazioni di 
diseguaglianza. Il rapporto numero maggiore/numero minore può essere rapporto di 
multiplo, rapporto di membri, rapporto di parti, combinazione tra rapporto di multiplo e 
rapporto di membri, combinazione tra rapporto di multiplo e rapporto di parti. A sua volta 
il rapporto numero minore/numero maggiore si può configurare come rapporto di divisore, 
rapporto di membri, rapporto di parti, combinazione tra rapporto di divisore e rapporto di 
membri, combinazione tra rapporto di divisore e rapporto di parti. Delle fonti greche cf. in 
particolare Nicom. arithm. I 17, 7-8 (τοῦ µὲν οὖν µείζονος... διαιροµένου τὸ µέν ἐστι 
πολλαπλάσιον, τὸ δὲ ἐπιµόριον, τὸ δὲ ἐπιµερές, τὸ δὲ πολλαπλασιεπιµόριον, τὸ δὲ 
πολλαπλασιεπιµερές.[...] καὶ τοῦ ἀντιθέτου δὲ τούτω τουτέστι τοῦ ἐλάττονος [...] 
ὑποπολλαπλάσιον, ὑπεπιµόριον, ὑπεπιµερές, ὑποπολλαπλασιεπιµόριον καὶ 
ὑποπολλαπλασιεπιµερές); Theon p. 76ss. Hiller. Il processo in senso crescente è designato 
dal verbo procedere (per i multipli anche a VII 749, 760, 761), quello in senso decrescente 
da minuere (digerere a VII 749). 
 
NEQVE… NON INTRA HAEC EST: la formula rimarca la completezza dell’elenco presentato e 
sottolinea come tutti i possibili rapporti intercorrenti tra numeri ricadano all’interno delle 
categorie sopracitate. Sull’universalità delle leggi matematiche cf. nt. 745 sicuti in primo 
uersu… colliguntur. 
 
GRAECI… SVNT: le species di rapporti numerici sono elencate nella doppia terminologia 
greca e latina per coppie di contrari. La serie è interrotta dopo membrisue da un’ampia 
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lacuna per «saute du même au même» che Petersen integra con i nomi dei rapporti 
mancanti. Si ha pertanto multiplicati-πολλαπλασίοι / replicati-ὑποπολλαπλασίοι; membro 
membrisue antecedentes-ἐπιµόριοι / membro membrisue inferiores-ὑπεπιµόριοι; partes 
partibusque antecedentes-ἐπιµερεῖς / partes partibusque inferiores-ὑπεπιµερεῖς. Le 
denominazioni dei rapporti doppi non figurano nell’elenco; si afferma soltanto che alla 
natura di binae rationes corrispondono bina nomina. Marziano fa dunque corrispondere al 
greco ἐπίµορος membro membrisue antecedens per indicare il termine maggiore del 
rapporto (πρόλογος in Nicomaco o ἡγούµενον in Euclide), ratio membrorum per il 
rapporto nel suo insieme; a sua volta il termine inferiore è detto membro membrisue 
inferior (ὑπόλογος in Nicomaco o ἑπόµενον in Euclide). 
 
758 CVM HOC ITA SIT: per la formula cf. nt. 750 cum… VIII sint. 
 
NVMERVS… AEQVALITATIS: all’interno della trattatistica greca un’illustrazione dei concetti 
di uguaglianza e disuguaglianza si ritrova in Nicom. arithm. I 17 (solo un breve accenno in 
Theon p. 74,15ss. Hiller τῶν δὲ λόγων οἱ µὲν εἰσι µείζονες, οἱ δὲ ἐλαττονες, οἱ δ΄ἴσοι. ὁ 
µὲν οὖν εἷς καὶ ὁ αὐτὸς λόγος καὶ ἐστι στοιχειώδης. ἴσοι δέ εἰσιν οἰ κατὰ τὴν αὐτὴν 
ποσότητα ἐξεταζόµενοι πρὸς ἀλλήλους, οἷον ἓν πρὸς ἓν καὶ β´ πρὸς β´ καὶ ι´ πρὸς ι´ καὶ ρ´ 
πρὸς ρ´). Marziano tuttavia non dimostra particolari legami con il dettato del testo greco. 
Anche in questo cosa si riscontra l’uso della doppia terminologia latina e greca 
(aequalitas-ἰσότης). Il nesso compar ratio soltanto in Hyg. astr. IV 14 (ThlL III 2004,37s.). 
L’integrazione <ad numerum> proposta da Petersen sembra necessaria ed è accolta in 
modo unanime da tutti gli editori. 
 
QVAE RATIO… HABETVR: un rapporto di uguaglianza intercorre anche tra un numero 
perfetto e le sue parti e per questo tale numero gode di un particolare grado di perfezione. 
Sui numeri perfetti cf. §753 e nt. ad l. 
 
AT VBI… EST: all’illustrazione del concetto di uguaglianza segue quella del suo opposto, la 
distantia. Marziano vi riconosce un minore grado di perfezione e definisce peiores i 
numeri che presentano una differenza tra loro stessi e il numero delle parti che li 
compongono. Dubbi sulla possibilità di leggere discriminent (il verbo in Marziano a IV 
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348 e VI 597), lezione attestata in parte della tradizione manoscritta e corretta da una 
seconda mano in discrimen est (per il termine cf. nt. 748 discrimina sunt, <…>… possint). 
Distantia nell’accezione tecnica di ʻintervallo musicaleʼ ricorre a IX 930 e 965. 
 
SED… PATEBIT: in un rapporto tra un numero maggiore e uno minore l’inversione 
dell’ordine dei termini, sebbene la distantia rimanga invariata, produce il rapporto 
contrario. L’agg. diuersus, nel suo valore etimologico di ʻoppostoʼ anche a V 448, V 556, 
VI 606, VI 652. Il nesso infra patebit, che sembra attestato per la prima volta in Marziano, 
ricorre con frequenza nell’opera di Tommaso d’Aquino. 
 
759 CVM PROPOSVERIM… OCTONARIVM: ripresa della trattazione sulle cinque classi di 
disuguaglianza, a partire dalla relazione di multiplo. Il verbo proponere per indicare l’atto 
di esporre anche a IV 404, V 555 e VI 718. Il numerale senio è attestato soltanto in Suet. 
71,2 (in relazione al gioco dei dadi), Cassiod. inst. I 12,3 e Isid. orig. XVIII 66,1; ternio al 
di fuori delle nuptiae (diciotto occorrenze) si trova soltanto in Gell. I 20,6. Forme 
aggettivali come quaternarius e octonarius sono usate spesso in luogo dei più comuni 
quattuor e octo. 
 
MEMBRORVM… RATIONE: rapporto tra numeri in cui il maggiore supera il minore del 
fattore comune, che è detto solidum membrum. Il termine maggiore è detto antecedens, 
quello minore inferior. L’esempio proposto è nove/sei. Per la definizione di ἐπιµόριος cf. 
Nicom. arithm. I 19,1 ἐπιµόριος δὲ ἐστι ἀριθµός, τὸ τοῦ µείζονος δεύτερον τῇ φύσει εἶδος 
καὶ τῇ τάξει, ὁ ἔχων ἐν ἑαυτῷ τὸν συγκρινόµενον ὅλον καὶ µόριον αὐτοῦ ἕν τι; Boezio lo 
rende con il calco superparticularis (arithm. I 24).  
 
PARTIVM RATIONE: rapporto tra numeri in cui il numero minore è contenuto nel maggiore 
assieme a una o più sue parti. L’esempio proposto è il rapporto sette/quattro: cf. Nicom. 
arithm. I 20,1 ἔστι δὲ ἐπιµηρὴς µὲν σχέσις, ὅταν ἀριθµὸς τὸν συγκρινόµενον ἔχῃ ἐν ἑαυτῷ 





ET MVLTIPLICATIONE ET MEMBRORVM RATIONE: per la combinazione tra rapporto di 
multiplo e rapporto di membri l’esempio proposto è otto/ tre: cf. Nicom. arithm. I 22,1 
πολλαπλασιεπιµόριος µὲν οὖν ἐστι σχέσις, ὅταν τῶν συγκρινοµένων ὁ µείζον πλεονάκις ἢ 
ἅπαξ ἔχῃ ἐν ἑαυτῷ τὸν ἐλάσσονα καὶ πρὸς τούτῳ µοριόν τι ἓν αὐτοῦ οἷον δήποτε. 
 
ET MVLTIPLICATIONE ET PARTIVM RATIONE: esempio di combinazione tra rapporto di 
multiplo e rapporto di parti è il rapporto cinque/due: cf. Nicom. arithm. I 23,1. 
 
760 SED… PLVRES: le diverse specie di multipli e di sottomultipli: cf. Nicom. arithm. I 18, 
1-2 (e Boeth. arithm. I 23). 
 
VT AD MVLTIPLICATIONEM… REPLICATVR: i sottomultipli (replicatio) si ottengono 
ripercorrendo in senso contrario i passaggi seguiti nella creazione dei multipli (per eosdem 
gradus). 
 
ERGO… XVI: esempi numerici di multipli e sottomultipli, finalizzati a chiarire la natura di 
reciprocità inversa della relazione. I nessi ratio maior duplo, triplo, quadruplo traducono 
διπλάσιος, τριπλάσιος, τετραπλάσιος (Nicom. arithm. I 18,2); ratio minor duplo, triplo, 
quadruplo corrispondono a ὑποδιπλάσιος, ὑποτριπλάσιος, ὑποτετραπλάσιος (Nicom. 
arithm. I 18,3); in contesto diverso figurano in Plin. nat. XX 20,7; XI 203,17; XXVII 97,15 
e Cens. 9,1. Se si esclude il codice di Leida la pericope quadruplo maiorem… ad IIII è 
presente solo come correzione o a margine di altri codici, tra cui B e D. 
 
EADEMQVE… RATIO EST: all’enunciazione dell’universalità del principio esposto seguono 
gli esempi; per la formula eademque in ulterioribus… ratio est cf. anche VII 761. I termini 
incrementum e deminutio in Boeth. arithm. I 6, 18, 19, non ricorrono mai in relazione al 
rapporto di multiplo e sottomultiplo. 
 
761 RATIO MEMBRORVM EST: conclusa l’esposizione delle species di multipli e 
sottomultipli, sono illustrati i diversi tipi di rapporti tra numeri fondati su una superiorità o 




MAIOR… RATIO EST: per superdimidium o ἡµιόλιον si intende il rapporto intercorrente fra 
un numero maggiore e uno minore in cui il primo contiene il secondo una volta più la metà 
di quello; per supertertium o ἐπίτριτον il rapporto in cui il numero maggiore contiene il 
minore più un terzo di quello; superquartum o ἐπιτέταρτον il rapporto in cui il numero 
maggiore ha in sé il minore più un quarto di quello. In Boeth. arithm. I 24 i medesimi 
rapporti sono definiti sesqualter, sesquitertius e sesquiquartus. Per l’uso dei termini in 
contesto musicale a designare rapporti tra note, cf. IX 930 e 933 e Cristante ad l. Le 
formule ad… ulterioresque ratio procedit (anche a VII 762) e eademque in ulterioribus 
ratio est (anche VII 760 e nt. ad l. ) rispondono all’esigenza di sintesi della trattazione e si 
giustificano in virtù dell’universalità delle leggi matematiche a cui si è già più volte 
accennato. 
 
CONTRA… APPELLANT: sono elencati sempre nella doppia terminologia latina e greca i 
corrispondenti rapporti inversi, ovvero quelli che intercorrono fra numero minore e numero 
maggiore: subdimidius o ὑφηµιόλιον, subtertius o ὑπότριτον, subquartus o ὑποτέταρτον. 
Come già notato da Tannery (1892, 137), gli ultimi due vocaboli greci appaiono in una 
forma differente rispetto a Nicomaco, fonte del passo, che definisce i medesimi rapporti 
con i termini ὑπεπίτριτον e ὑπεπιτέταρτον. Non si giustifica tuttavia un intervento di 
emendazione, considerata anche la presenza di varie oscillazioni all’interno della 
tradizione manoscritta, indice di difficoltà connesse alla presenza dei tecnicismi greci. 
Permangono dubbi sull’ipotesi avanzata da Guillaumin (2003, 116s.) che si tratti 
dell’influenza su Marziano di un altro testo, forse la perduta traduzione apuleiana 
dell’Introduzione aritmetica nicomachea. Differente la terminologia impiegata in Boeth. 
arithm. I 24, che definisce i medesimi rapporti subsesqualter, subsequitertius, 
subsequiquartus. 
 
SVPERDIMIDII… X: gli esempi numerici proposti sono presentati seguendo la successione di 
rapporti per coppie di contrari: superdimidii-subdimidii, supertertii-subtertii, superquarti-
subquarti. Per quanto concerne gli esempi di superdimidium (tre a due, trecento a 
duecento) e supertertium (quattro a tre, otto a sei) Marziano afferma di averne fatto 
menzione già in precedenza, probabile allusione al passo relativo ai numeri simili (§756), 
in cui tuttavia i termini del rapporto appaiono in ordine inverso. Per l’influenza del 
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riferimento intratestuale sulla constitutio textus di VII 756 cf. nt. ad l. Per il nesso facta 
mentio est, oltre alle occorrenze ciceroniane (Vatin. 55, Sest. 118, Brut. 224, fin. V 3,8), cf. 
Lact. opif. I 11; Aug. anim. 5,8 e 10,6; epist. 64,3; Hier. adu. Rufin. III, 44. Per l’uso di 
ponere nella presentazione di un esempio cf. IV 414; VII 763; 774; 790; 791. 
 
762 PARTIVM… VIII: nel presentare i rapporti fondati sulle parti (ἐπιµερεῖς), Marziano 
insiste sulla somiglianza di questi ultimi con i rapporti fondati sui membri (ἐπιµόριοι), con 
l’obiettivo e contrario di dimostrare la netta distinzione esistente tra i due genera. Sono 
elencati in particolare esempi di epimere che presentano somiglianze con rapporti 
supertertius e superquartus in quanto fondati su una superiorità di terzi e di quarti: cinque 
a quattro e dieci a sei, sette a quattro e quattordici a otto. Per Marziano la differenza tra le 
due categorie di rapporti è evidente e gli esempi hanno il preciso scopo di prevenire la 
confusione che potrebbe generarsi nei meno esperti di fronte a rapporti tra loro 
apparentemente simili in quanto diremmo, in termini moderni, dotati del medesimo 
denominatore. Per l’uso di sumere a introdurre un esempio cf. nt. 753 et exempli causa… 
est. 
 
QVARTAE ATQVE <…> [VT…]: sulla scorta di Petersen tutti gli editori espungono la 
pericope atque… habent che si trova ripetuta in conclusione di paragrafo. Proporrei di 
mantenere atque a cui doveva seguire l’illustrazione dell’esempio della seconda coppia 
numerica, quattordici/otto (così nel caso precedente del supertertius). L’errore potrebbe 
dunque essere stato generato dalla duplice presenza del termine quartae, qui e poco oltre 
prima di ut ea ratione, che avrebbe causato la svista del copista. 
 
ILLO… DVAE QVARTAE: nessun rapporto fondato sulle parti può essere confuso invece con 
il superdimidium: un numero che ne contiene un altro più due sue metà genera un rapporto 
di doppio. A sua volta un rapporto di superiorità di due quarti non è avvicinabile alla 
categoria dei superquartii in quanto ricade nei superdimidii. Non sembra possibile 
conservare il tràdito pars, né la correzione par proposta dalla seconda mano di alcuni 
codici. Accolgo pertanto la congettura di Petersen duplus est nec. Per la costruzione 
conuenit seguito da infinito cf. anche a I 25, II 149, II 156, IV 360, V 447, VIII 879 (il 
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nesso conuenit decipi ritorna in Tommaso d’Aquino In Aristotelis libros Metaphysicorum 
IX 11 1912 e 1919). 
 
CONTRA… SIMILIS EST: formula conclusiva presente anche a VII 759 e 760.  
 
763 HINC… RATIONIBVS: esempi di combinazione di rapporti di multiplo e di relazioni di 
membri. Cf. Nicom. arithm. I 22 e Boeth. arithm. I 29 e 31. Accolgo le integrazioni di 
Petersen (augeri) e Willis (aut triplo aut quadruplo) per il necessario parallelo con 
supertertium e superquartum. Per il termine discrimen cf. nt. 748 discrimina sunt, <…>… 
possint; per augeri cf. nt. 749 itaque… bina. 
 
PONAMVS…: nella lunga serie di esempi numerici la trattazione è strutturata secondo uno 
schema fisso: presentazione dell’esempio, enunciazione del processo di formazione del 
numero maggiore a partire dal minore, illustrazione della composizione in termini di 
sottomultipli dei fattori individuati come costituenti. Tale articolazione è marcata sul piano 
linguistico dal ricorso al congiuntivo del verbo che introduce l’esempio (ponamus, 
apponamus, progrediamur, sint, ponantur, accipiamus), dalla formula ex his… aucti 
sunt/increuerunt per illustrare la genesi del numero trattato, dalla spiegazione conclusiva 
introdotta da nam, cui segue nella seconda parte deinde… fit. Per l’uso di ponere a 
presentazione di un esempio cf. nt. 761 superdimidii… X. 
 
IDEMQVE…HABENT: si afferma, come già a VII 760 e 762, che il processo illustrato può 
essere esteso idealmente all’infinito, secondo il carattere di uniformità proprio della 
scienza aritmetica; è precisato in particolare che il medesimo processo vale anche in senso 
contrario, ovvero prendendo per punto di riferimento il numero minore all’interno del 
rapporto. 
 
764 VT APPARERE… TRANSIT: i processi di formazione di multipli e sottomultipli sono 
descritti rispettivamente come crescenti e decrescenti. Le espressioni ad maiores 
maioresque e ad minores minoresque transire non sembrano altrove attestate; nella forma 
ad maiores transire il nesso figura poco oltre a VII 765 e 766; per ut apparere… potuit cf. 
anche VII 776. Opportuna l’espunzione proposta da Willis di ratione membrorum uel 
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partium: sembra una glossa a margine, forse riferita alla materia del successivo paragrafo e 
confluita successivamente nel testo. 
 
765 INCIPIT… TRANSIT… PERVENIT: nel presentare le species di multipli e di rapporti 
fondati sui membri Marziano sottolinea il rispettivo e antitetico sviluppo in senso crescente 
a partire dal doppio e descrescente a partire dal superdimidium. L’espressione ad minus et 
minus si ritrova soltanto nel Monologium (I 31 p.49 e 50) di S. Anselmo. 
 
QVAE… INTER DVOS FINES: ogni rapporto numerico è vincolato all’esistenza di due termini, 
che costituiscono i limiti per mezzo dei quali è definita la relazione. 
 
ITA NVMERI SVNT: mantengo la lezione dei codici, sebbene considerata una glossa da 
Eyssenhardt e Willis, da cui è rispettivamente espunta e posta tra cruces. 
 
VT PVTA… POSSVNT: pur a fronte di indubbie difficoltà, lo stato del testo non giustifica le 
cruces apposte da Willis. Propongo, come Guillaumin, il ripristino del tràdito nominum in 
luogo di omnium, che è congettura di Dick accolta da Willis. L’integrazione di Guillaumin 
<minores; neque> sana una lacuna testuale prodotta per «saute du même au même»: 2/1, 
3/1, 4/1 sono i termini minimi in cui può essere espresso ciascun tipo di rapporto (nomen 
designerebbe la categoria, vale a dire doppio, triplo, quadruplo), di gran lunga i più piccoli 
in relazione ai rapporti appartenenti alla medesima serie (sua comparatio). Accetto infine 
la lezione possunt concordemente tràdita. Per ut puta cf. nt. 744 ut puta… similia. 
 
SVPER HOS… AVGENTVR: sulla base di quanto appena esposto, Marziano ribadisce che 
qualsiasi rapporto del medesimo tipo venga generato, questo sarà costituito da termini 
multipli dei termini minimi sopra indicati. 
 
IDEOQVE †… NOMINA DANT†: il testo si presenta in più punti corrotto in modo insanabile 
(segnato con cruces già da Willis). Come risulta dalla successiva similitudine, il 
riferimento è al concetto aritmetico di πυθµήν. In tale direzione Tannery (1892, 137s.) 
propone di leggere <πυθµένας> pythagoricus Thymarides nominabat, riprendendo un 
suggerimento avanzato già da Kopp nelle note al testo («satis acute», Willis) e correggendo 
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la lezione Thermacides di tutti i codici. Per il concetto di πυθµήν che definisce all’interno 
di una serie di rapporti equivalenti quello espresso per mezzo dei termini minimi cf. Theon 
p. 80,15ss. Hiller πάντων δὲ τῶν κατ’εἶδος εἰρηµένων λόγων οἳ ἐν ἐλαχίστοις καὶ πρώτοις 
πρὸς ἀλλήλους ἀριθµοῖς ὄντες καθ’ἕκαστον πρῶτοι λέγονται τῶν τὸν αὐτὸν λόγον 
ἐχόντων καὶ πυθµένες τὼν ὁµοειδῶν. Esempi di πυθµένες relativi ai diversi tipi di rapporti 
in Nicom. arithm. I 19,6; I 20,1-2; I 21,1; II 19,3. Boezio designa il medesimo concetto 
con il termine radix (arithm. I 28,8, I 32,2), che traduce ῥίζα di Nicom. arithm. I 22,2; tale 
scelta pare motivata dal fatto che fundamentum, che rappresenterebbe sul piano 
terminologico il corrispettivo esatto di πυθµήν, è usato per definire la nozione geometrica 
di γνώµων (I 10,10; II 15,3; II 16,2). Il termine figura già in Plat. Rep. 546c per indicare il 
numero nuziale da cui traggono origine le generazioni umane; per tale accezione cf. II 103-
105 (e Cristante ad l.). Al pitagorico Timarida, vissuto - secondo le testimonianze - a Paro 
o a Taranto verosimilmente nel IV secolo a.C, Giamblico ascrive la definizione dell’unità 
come περαίνουσα ποσότης, contrapposta all’euclidea καθ’ἣν ἕκαστον τῶν ὄντων ἓν 
λέγεται (in Nicom. p. 11,2-3 Pistelli), l’appellativo εὐθυγραµµατικός in luogo di 
εὐθυµετρικός per il dispari(in Nicom. p. 27,4 Pistelli), l’invenzione del procedimento detto 
Θυµαρίδου ἐπανθήµα ovvero fiorita di Timarida (in Nicom. p. 65,9 Pistelli). Cf. Heath 
1921, 94ss., Michel 1950, 283ss., Federspiel 1999, 341ss. 
 
QVOD VT VAS… ADIVNGVNTVR: similitudine fondata su un procedimento paretimologico: il 
termine πυθµήν in accezione non tecnica vale propriamente fundus, base di un vaso. Sulle 
etimologie nascoste in Marziano un regesto in Cristante 2010, 69-87. 
 
766 MINIMI FINES… COMPLENTVR: sono presentati i πυθµένες dei rapporti fondati sui 
membri, ovvero 2/3 per il superdimidium, 3/4 per il supertertium, 4/5 per il superquartum, 
da cui traggono origine i numeri successivi che ricadono all’interno di suddetti rapporti. 
Immotivata l’espunzione di deinde operata da Willis: il nesso tum deinde è ampiamente 
attestato in particolare nel latino tardo (Löfstedt 1959, 21). Per complere in relazione ai 
numeri cf. II 106, VII 734, IX 930 e 943. 
 
NEQVE ALIA CONDICIO… TRANSIT: l’integrazione del riferimento alla ratio partium 
(<rationis partium> Petersen, Dick; condicio<ne partium ratio> Willis) non sembra 
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necessaria in quanto il tipo di rapporto numerico in questione si desume dal seguito della 
frase (a tertia parte). Per il termine condicio con referente analogo (superdimidii… 
condicio) cf. VII 767 e nt. tum ex duplo… incidit. Il rapporto minimo per la ratio partium è 
individuato in quello superiore di tre parti, come sembra attestato anche in Nicom. arithm. 
I 20,2 (τὰ δὲ µέρη ῥίζαν ἔχει καὶ ἀρχὴν ἀπὸ τοῦ τρίτου), anche se a I 20,1 si fa menzione 
del rapporto minimo per la superiorità fondata su due parti (τὸ δὲ πλείονα ἑνὸς ἄρχεται 
πάλιν ἀπὸ τοῦ β [...]. ὥστε τοῦ ἐπιµεροῦς πυθµήν ἐστι εἰκότως ὁ πρὸς τῷ ὅλῳ δύο µέρη 
τοῦ ἀντισυγκρινοµένου ἔχων καὶ κληθήσεται ἐπιδιµερὴς εἰδικῶς [...]). 
 
767 EX HIS… APPARVIT: la preesistenza della moltiplicazione rispetto agli altri tipi di 
rapporti è ricondotta da Marziano al suo minor grado di difficoltà (neque difficultas… 
apparuit). Nicomaco fornisce una dimostrazione in termini matematici a partire da una 
tabella numerica che consente di visualizzare la deduzione (arithm. I 19,8-16 e così Boeth. 
arithm. I 26-28). 
 
TVM EX DVPLO… INCIDIT: il rapporto di superiorità della metà ha origine dal doppio in 
quanto è a partire dalla nozione di doppio che si è sviluppata quella di metà. Parimenti dal 
concetto di triplo ha origine quello di un terzo e quindi il rapporto di superiorità di un 
terzo, e così di seguito. Fuorviante l’emendazione di Willis cognitio in luogo di condicio 
che riprende il contesto analogo di poco precedente (neque alia condicio). Accolgo invece 
la correzione quaternionis al posto del tràdito quartae rationis che trova riscontro 
nell’immediato seguito del discorso (sic rursus quaternioni); per forme simili cf. nt. 759 
cum proposuerim… octonarium. 
 
IDEMQVE IN VLTERIORIBVS INCIDIT: per formule simili cf. nt. 761 maior… ratio est. 
 
DEINDE… FLVXIT: nel caso in cui i numeri non siano divisibili tra loro (sine iudicii 
rationibus), si avrà un rapporto di parti. Concluso l’esame delle tre relazioni base esistenti 
tra numeri (multipli, rapporto fondato sui membri, rapporto fondato sulle parti) non 
rimangono altri tipi di rapporti ad eccezione di quelli doppi, ovvero generati dalla 
combinazione dei precedenti. La costruzione uentum est ne… non non sembra altrove 
attestata: la doppia negazione esclude la possibilità di esistenza di ulteriori rapporti 
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numerici accanto a quelli indagati. Indifendibile la lezione exploratis ultima presente nella 
tradizione manoscritta; accolgo pertanto al pari di tutti gli editori exploratissima, 
congettura di Kopp. 
 
768 QVONIAM… INDICABO: conclusa l’esposizione delle categorie di numeri e di rapporti 
numerici, Marziano li riprende ora in esame uno ad uno per ulteriori approfondimenti. Il 
nesso genera numerorum occorre a VII 742 e 777 (genera rationum a VII 760). Il verbo 
indicare figura solo qui e a VII 750.  
INCIPIAM… IMPARIBVS: la trattazione ha inizio dai pari e dai dispari (cui erano dedicati già 
i §§748-749). Incipiam è formulare negli artigrafi a partire da Varrone. 
  
PAR… FIT: il prodotto tra un numero pari e un altro numero, sia esso pari o dispari, sarà 
sempre un numero pari. Le prime due serie di esempi proposti, quella del doppio (2, 4, 8, 
16) e del triplo (2, 6, 18), hanno inizio a partire da due, il primo numero pari. 
Contrariamente il primo numero della terza serie, quella del quadruplo (1, 4, 16, 64, 256), è 
l’uno, che secondo le teorie pitagoriche non può essere definito né pari né dispari, in 
quanto non è considerato un numero ma principio dei numeri stessi. 
 
AT IMPAR… EVENIT: il prodotto tra un dispari e un pari è pari, tra un dispari e un dispari è 
dispari: Eucl. El. IX prop. 28 ἐὰν περισσὸς ἀριθµὸς ἄρτιον πολλαπλασιάσας ποιῇ τινα, ὁ 
γενόµενος ἄρτιος ἔσται e Eucl. El. IX prop. 29 ἐὰν περισσὸς ἀριθµὸς περισσὸν ἀριθµὸν 
πολλαπλασιάσας ποιῇ τινα, ὁ γενόµενος περισσὸς ἔσται. Per increscere e le locuzioni in 
numerum parem recidit e idemque in omnibus multiplicationibus euenit cf. nt. 749 qui 
numeri… decidunt. 
 
QVO FIT… PARES: la somma di un numero pari o di un numero dispari di numeri pari 
genera sempre un pari. Cf. Eucl. El. IX prop. 21 ἐὰν ἄρτιοι ἀριθµοὶ ὁποσοιοῦν 
συντεθῶσιν, ὁ ὅλος ἄρτιός ἐστιν.  
 
769 ITEM… IMPARES: la somma di un numero pari di numeri dispari genera un pari, mentre 
la somma di un numero dispari di numeri dispari rimane un dispari: Eucl. El. IX prop. 22 
ἐὰν περισσοὶ ἀριθµοὶ ὁποσοιοῦν συντεθῶσιν, τὸ δὲ πλῆθος αὐτῶν ἄρτιον ᾖ, ὁ ὅλος ἄρτιος 
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ἔσται e Eucl. El. IX prop. 23 ἐὰν περισσοὶ ἀριθµοὶ ὁποσοιοῦν συντεθῶσιν, τὸ δὲ πλῆθος 
αὐτῶν περισσὸν ᾖ, καὶ ὁ ὅλος περισσὸς ἔσται. 
 
EADEM DE CAVSA… IMPARES SVNT: sono qui ribaditi i concetti espressi nel §768 in merito 
alla moltiplicazione. 
 
770 TVM… IMPARES SVNT: dopo aver ripreso quanto affermato al §768, è fornita una 
sintesi conclusiva: si ha per somma un numero dispari solo nel caso in cui gli addendi non 
siano entrambi dello stesso genere. Necessaria l’integrazione impar proposta da Willis. 
 
DEINDE… SVPERSIT: nel caso della sottrazione se il minuendo è un pari la differenza avrà lo 
stesso genere del sottraendo, se è un dispari avrà genere contrario. 
 
ERGO SI… SVPERSINT V: se a un pari è sottratto un pari, il risultato sarà un pari (Eucl. El. IX 
prop. 24 ἐὰν ἀπὸ ἀρτίου ἀριθµοῦ ἄρτιος ἀφαιρεθῇ, ὁ λοιπὸς ἄρτιος ἔσται), se gli è sottratto 
un dispari un dispari (Eucl. El. IX prop. 25 ἐὰν ἀπὸ ἀρτίου ἀριθµοῦ περισσὸς ἀφαιρεθῇ, ὁ 
λοιπὸς περισσὸς ἔσται); se a un dispari è sottratto un dispari il risultato è un pari (Eucl. El. 
IX prop. 26 ἐὰν ἀπὸ περισσοῦ ἀριθµοῦ περισσὸς ἀφαιρεθῇ, ὁ λοιπὸς ἄρτιος ἔσται), se un 
pari il risultato è un dispari (Eucl. El. IX prop. 27 ἐὰν ἀπὸ περισσοῦ ἀριθµοῦ ἄρτιος 
ἀφαιρεθῇ, ὁ λοιπὸς περισσὸς ἔσται). La perdita dell’esempio numerico della seconda 
proposizione e dell’inizio della proposizione successiva lasciano intravedere la presenza di 
una lacuna tra id quod superest e par est. 
 
771 PAR… PARI: è pari da pari quel numero la cui metà è pari. 
 
ITEM PAR… AVCTIS: sono pari da pari le potenze di due o altri multipli di numeri pari: cf. 
Cf. Eucl. El. IX prop. 32 τῶν ἀπὸ δυάδος διπλασιαζοµένων ἀριθµῶν ἕκαστος ἀρτιάκις 
ἄρτιός ἐστι µόνον. Quadruplus vale ʻmoltiplicato per quattroʼ; octuplus vale ʻmoltiplicato 
per ottoʼ anche in Cic. Tim. 22; Macr. somn. II 2,15; Chalc. comm. 96; Boeth. mus. II 31 (a 




AT… EST: è pari da dispari quel numero la cui metà è dispari: cf. Eucl. El. IX prop. 33 ἐὰν 
ἀριθµὸς τὸν ἣµισυν ἔχῃ περισσόν, ἀρτιάκις περισσὸς ἔσται µόνον. Per il numerale senio 
cf. nt. 759 cum proposuerim… octonarium. 
 
SI QVIS… EST: un numero che non sia potenza di due e la cui metà non sia dispari è un 
numero allo stesso tempo pari da pari e pari da dispari. Cf. Eucl. El. IX prop. 34 ἐὰν 
ἀριθµὸς µήτε τῶν ἀπὸ δυάδος διπλασιαζοµένων ᾖ µήτε τὸν ἥµισυν ἔχῃ περισσόν, ἀρτιάκις 
τε ἄρτιός ἐστι καὶ ἀρτιάκις περισσός. Per l’uso del distributivo terni in luogo dell’ordinale 
cf. già §749 e nt. ad l.  
 
772 TRANSEAMVS… PROPOSVI: la formula di passaggio transeamus è attestata con 
frequenza nella letteratura artigrafica a partire dalla Rhetorica ad Herennium; nelle nuptiae 
cf. ancora V 526. Per l’appellativo primi e secundi rispettivamente per i numeri non 
composti e composti cf. VII 750 e nt. ad l. Nominari nelle nuptiae è costruito sia con 
l’accusativo (V 441 e 447) sia con il nominativo (IX 986). 
 
INCOMPOSITI PER SE… SIMILESQVE: i numeri non composti per sé sono tutti dispari a 
eccezione della diade. L’affermazione ut supra posui, come segnalato da Willis, è priva di 
fondamento in quanto non trova riscontro nella trattazione. 
 
PER SE VERO COMPOSITI…: sono composti per sé tutti i pari, sia pari da pari sia pari da 
dispari, e quanti tra i dispari sono originati da un prodotto di dispari.  
 
PRAETER HOS… MVLTIPLICANTVR: per una simile affermazione cf. Eucl. El. IX prop. 29 
ἐὰν περισσὸς ἀριθµὸς περισσὸν ἀριθµὸν πολλαπλασιάσας ποιῇ τινα, ὁ γενόµενος περισσὸς 
ἔσται. 
 
PARTIS EIVSDEM SVNT: per pars con valore traslato indicante ratio modi similia cf. ThlL X 
1,485,81ss.; inutile la correzione di Willis sortis probabilmente sulla scorta di §773 in 




773 INTER SE INCOMPOSITI… COMPONITVR: i numeri pari, siano essi pari da pari o pari da 
dispari, non rientrano all’interno della categoria dei numeri non composti tra loro, in 
quanto possiedono per lo meno un fattore in comune, il due. Al contrario la categoria dei 
numeri non composti tra loro è rappresentata unicamente da numeri dispari del tipo per sé 
non composti come si evince dal seguito della trattazione (qui ne propriam quidem ullam 
[sc. mensuram] habent) e dagli esempi presentati (tre, cinque, sette), ovvero in altri termini 
da numeri primi, che non possono avere alcun fattore in comune a eccezione dell’unità. Per 
questo paragrafo, come per i successivi, non si riscontrano paralleli con Euclide o con altre 
fonti greche. 
 
IN EADEM SORTE… DVO: è ascrivibile ai numeri per sé non composti anche il due, l’unico 
numero primo a essere pari. 
 
774 QVAMVIS PER SE COMPOSITO: un numero per sé non composto e uno per sé composto 
risultano non composti tra loro. Errata la correzione di Willis quamuis per se incompositus, 
come prova l’esempio che accosta al tre, per sé non composto, il quattro, che è per sé 
composto. 
 
QVID… INTEREST AN… EST?: accolgo qui, al pari di tutti gli editori, l’intervento di Petersen 
che sana un luogo testuale palesemente corrotto per guasti derivanti con buona probabilità 
da una erronea interpretazione dei segni di abbreviazione (in/an; par et eadem/praeter 
eandem; eadem singularitate/eandem singulatitatem). 
 
INTER <SE COMPOSITI SINT, PER> SE INCOMPOSITVS: l’integrazione dell’aplografia si deve a 
Willis. 
 
775 NON TANTVM…: anche due numeri per sé composti possono essere non composti tra 
loro in quanto privi di fattori in comune: gli esempi proposti sono 9-25 e 8-9. 
 





776 COMPOSITI VERO INTER SE…: sono composti tra loro tutti i pari, i dispari che abbiano 
fattori in comune, un dispari e un pari derivato da dispari che abbiano un fattore in comune 
come è il caso di 9 e 12 o 9 e 24. 
 
VT APPARERE SVPRA…: per espressioni simili cf. nt. 761; apparere come verbo tecnico 
della dimostrazione anche a IV 382, 400, 407, VI 422, VII 785. 
 
777 AC NE… QVIDEM… RECIDERE: viene ribadita la condizione necessaria perché un 
dispari per sé composto e un pari derivato da dispari siano composti tra loro, ovvero il fatto 
che possiedano almeno un divisore comune. Per l’espressione in eandem mensuram 
recidere cf. nt. 749 qui numeri… decidunt. 
 
VBI ILLVD… SEQVITVR: secondo il linguaggio matematico moderno «se A allora B, se non 
A allora non B». 
 
778 EX DVOBVS NVMERIS… COMPONVNTVR: due numeri non composti tra loro, siano 
entrambi o uno solo per sé composti, non hanno divisori componibili tra loro: cf. Eucl. El. 
VII prop. 23 ἐὰν δύο ἀριθµοὶ πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ὦσιν, ὁ τὸν ἕνα αὐτῶν µετρῶν 
ἀριθµὸς πρὸς τὸν λοιπὸν πρῶτος ἔσται 
 
SI DVO NVMERI… ERVNT: se due numeri sono primi tra loro, anche il quadrato dell’uno è 
primo in rapporto al secondo dei due. Sono citati come esempio 3 e 4, primi tra loro, da cui 
consegue che anche 9 e 4 non avranno divisori in comune. Per questo passo cf. Eucl. El. 
VII prop. 25 ἐὰν δύο ἀριθµοὶ πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ὦσιν, ὁ ἐκ τοῦ ἑνὸς αὐτῶν γενόµενος 
πρὸς τὸν λοιπὸν πρῶτος ἔσται. 
 
SI DVO NVMERI… ERVNT: se due numeri sono primi tra loro, anche i loro quadrati lo sono, 
come dimostrano 9 e 16, che, analogamente a 3 e 4, non hanno divisori in comune: cf. 
Eucl. El. VII prop. 27 ἐὰν δύο ἀριθµοὶ πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ὦσιν, καὶ πολλαπλασιάσας 
ἑκάτερος ἑαυτὸν ποιᾖ τινα, οἱ γενόµενοι ἐξ αὐτῶν πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ἔσονται, κἄν οἱ 





779 SI DVO NVMERI… SVNT: dati due numeri primi tra loro, moltiplicati i rispettivi quadrati 
nuovamente per la base, il prodotto ottenuto a partire dal primo numero non sarà 
componibile con il secondo numero e viceversa. 
 
SI DVO NVMERI… COMPONVNTVR: dati due numeri primi tra loro, moltiplicati i rispettivi 
quadrati nuovamente per la base, i prodotti ottenuti non saranno componibili tra loro. 
 
SI DVO NVMERI… POSSVNT: la somma di due numeri tra loro non composti non è 
componibile né con l’uno né con l’altro: cf. Eucl. El. VII prop. 28 ἐὰν δύο ἀριθµοὶ πρῶτοι 
πρὸς ἀλλήλους ὦσιν, καὶ συναµφότερος πρὸς ἑκάτερον αὐτῶν πρῶτος ἔσται·  καὶ ἐὰν 
συναµφότερος πρὸς ἔνα τινὰ αὐτῶν πρῶτος ᾖ, καὶ οἱ ἐξ ἀρχῆς ἀριθµοὶ πρῶτοι πρὸς 
ἀλλήλους ἔσονται. 
 
780 SI NVMERVS… POSSVNT: se un numero è scomposto in due numeri primi tra loro, esso 
non sarà componibile con nessuno dei due. Nell’esempio 9, scomposto in 4 e 5, non risulta 
essere componibile con nessuna delle due parti. 
 
SI DVO NVMERI… INCOMPOSITI ERVNT: dati tre numeri non composti tra loro e moltiplicati i 
primi due, il prodotto non sarà componibile con il terzo: cf. Eucl. El. VII prop. 24 ἐὰν δύο 
ἀριθµοὶ πρός τινα ἀριθµὸν πρῶτοι ὦσιν, ὁ ἐξ ἀρχῆς γενόµεµος πρὸς τὸν αὐτὸν πρῶτος 
ἔσται. Necessaria la correzione aeque (Willis) in luogo del tràdito atque. 
 
781 OMNIS NVMERVS… POTERVNT: un numero per sé non composto è componibile solo con 
un numero di cui sia divisore: cf. Eucl. El. VII prop. 29 ἅπας πρῶτος ἀριθµὸς πρὸς ἅπαντα 
ἀριθµὸν ὃν µὴ µετρεῖ πρῶτός ἐστιν. 
 
SI DVOBVS NVMERIS… INCOMPOSITI SVNT: è illustrato il metodo della sottrazione reciproca 
(ἀνθυφαίρεσις) che consiste, dati due numeri, nel misurare il maggiore con il minore: 
qualora l’esito della misurazione non sia componibile con quest’ultimo i due numeri sono 
primi tra loro. Cf. Eucl. El. VII prop. 1 δύο ἀριθµῶν ἀνίσων ἐκκειµένων, 
ἀνθυφαιρουµένου δὲ ἀεὶ τοῦ ἐλάσσονος ἀπὸ τοῦ µείζονος, ἐὰν ὁ λειπόµενος µηδέποτε 
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καταµετρῇ τὸν πρὸ ἑαυτοῦ, ἕως οὗ λειφθῇ µονάς, οἱ ἐξ ἀρχῆς ἀριθµοὶ πρῶτοι πρὸς 
ἀλλήλους ἔσονται. 
 
SI TRES… COMPONENTVR: qualora si considerino tre numeri in serie proporzionale, i più 
piccoli tra quelli che hanno uno stesso rapporto, la somma di due di essi sarà un numero 
primo rispetto al terzo.: cf. Eucl. El. IX prop. 15 ἐὰν τρεῖς ἀριθµοὶ ἑξῆς ἀνάλογον ὦσιν 
ἐλάχιστοι τῶν τὸν αὐτὸν λόγον ἐχόντων αὐτοῖς, δύο ὁποιοιοῦν συντεθέντες πρὸς τὸν 
λοιπὸν πρῶτοί εἰσιν. Leggo con i codici, come Dick e Willis, in unum dati (Guillaumin 
iuncti). 
 
782 SI IMPAR NVMERVS… POSSVNT: se un numero dispari non è componibile con un altro, 
non sarà componibile nemmeno con il doppio di quello: cf. Eucl. El. IX prop. 31 ἐὰν 
περισσὸς ἀριθµὸς πρός τινα ἀριθµὸν πρῶτως ᾖ, καὶ πρὸς τὸν διπλασίονα αὐτοῦ πρῶτος 
ἔσται. 
 
SI DVO… COMPONVNTVR: poste due coppie di numeri di cui né l’uno né l’altro della prima 
sia componibile con l’uno o l’altro della seconda, allora neppure la somma dei primi sarà 
componibile con l’uno o l’altro dei secondi. Il passo non trova riscontri nel testo di 
Euclide, che non fa riferimento alla somma bensì alla moltiplicazione (prop. 26 ἐὰν δύο 
ἀριθµοὶ πρὸς δύο ἀριθµοὺς ἀµφότεροι πρὸς ἑκάτερον πρῶτοι ὦσιν, καὶ οἱ ἐξ αὐτῶν 
γενόµενοι πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ἔσονται). 
 
783 MINIMI NVMERI… COMPONVNTVR: i numeri minimi che esprimono un determinato 
rapporto sono numeri primi tra loro: cf. Eucl. El. VII prop. 22 οἱ ἐλάχιστοι ἀριθµοὶ τῶν τὸν 
αὐτὸν λόγον ἐχόντων αὐτοῖς πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους εἰσίν. Negli esempi numerici si 
accoglie, al pari di Guillaumin, la correzione di Tannery (1892, 138) II et I, III et I in luogo 
delle lezioni II et IIII e II et VI, concordemente tràdite ma non rispondenti alla condizione 
di termini minimi dei rapporti rispettivamente di doppio e di triplo. 
 
AT QVAMVIS MAGNI… SVNT: invertendo i termini del ragionamento si afferma che numeri 
primi tra loro sono i numeri minimi che esprimono un determinato rapporto. Fonte del 
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passo è Eucl. El. VII prop. 21 οἱ πρῶτοι πρὸς ἀλλήλους ἀριθµοὶ ἐλάχιστοι εἰσιν τῶν τὸν 
αὐτὸν λόγον ἐχόντων αὐτοῖς. 
 
SINT… POTEST: anche nell’esempio della ratio partium il testo tràdito sembra guasto; si 
accolgono pertanto le emendazioni di Petersen, che corregge CC et C in CC et CI e 
espunge dimidio et.  
 
784 CVM VERO MENSVRAE RATIO… SVBICERE: si afferma che il concetto alla base della 
suddivisione del numeri in composti e non composti è quello di divisore. Il passo non ha 
riscontri nelle fonti greche. 
 
OMNIS NVMERVS… HABET: ogni numero o è primo o ha per divisore un numero primo: cf.  
Eucl. El. VII prop. 32 ἅπας ἀριθµὸς ἤτοι πρῶτός ἐστιν ἢ ὑπὸ πρώτου τινὸς ἀριθµοῦ 
µετρεῖται. 
 
785 AT SI… QVAERI POTEST: il paragrafo è dedicato all’illustrazione del metodo per trovare 
il massimo e il minimo comune divisore. L’argomento è già presente in Eucl. El. VII prop. 
2 δύο ἀριθµῶν δοθέντων µὴ πρώτων πρὸς ἀλλήλους, τὸ µέγιστον αὐτῶν κοινὸν µέτρον 
εὑρεῖν. 
 
OPORTET… CCCL SVNT: dal procedimento della sottrazione reciproca si ottiene il massimo 
comune divisore, come già esposto nel §781. I numeri presi ad esempio sono 350 e 100 e il 
loro massimo comune divisore è 50. 
 
EX HOC… METIETVR: trovato il massimo comune divisore di due numeri, il minimo 
comune divisore di quest’ultimo, sarà anche minimo comune divisore dei due numeri dati: 
cf. Eucl. El. VII prop. 2 cor. ἐκ δὴ τούτων φανερὸν ὅτι ἐὰν ἀριθµὸς δύο ἀριθµοὺς µετρῇ, 
καὶ τὸ µέγιστον αὐτῶν κοινὸν µέτρον µετρήσει. 
 
MINIMA… MENSVRA… EST: il minimo comune divisore tra due numeri è il divisore più 




786 AT TRIVM… NVMERO: è presentato il procedimento per l’individuazione del massimo 
comune divisore di tre numeri. L’argomento è già presente in Eucl. El. VII prop. 3 τριῶν 
ἀριθµῶν δοθέντων µὴ πρώτων πρὸς ἀλλήλους, τὸ µέγιστον αὐτῶν κοινὸν µέτρον εὑρεῖν. 
Si accoglie si est tertio, correzione di Guillaumin al tràdito si ex tertio. 
 
CONSIDEREMVS NVNC…: il minimo comune divisore di tre numeri è il divisore più piccolo 
del massimo comune divisore dei suddetti numeri. Nel caso di 350, 100 e 75 il minimo 
comune divisore è 5, che è il divisore più piccolo di 25, il massimo comune divisore dei tre 
numeri summenzionati. 
 
787 DVOBVS VERO NVMERIS…: è illustrato il processo per l’inviduazione del minimo e del 
massimo comune multiplo di due numeri. Il primo esempio riguarda due numeri non 
composti, 2 e 3. Il loro minimo comune multiplo è 6, ottenuto attraverso una semplice 
moltiplicazione. Il massimo comune multiplo non è individuabile, ma sarà di certo un 
multiplo di 6. Il secondo esempio riguarda invece due numeri composti tra loro, 9 e 12. Il 
minimo comune multiplo non si ricava in tal caso mediante la moltiplicazione dei due 
numeri, ma con una procedura diversa che è illustrata nel paragrafo successivo. Cf. Eucl. 
El. VII prop. 34 δύο ἀριθµῶν δοθέντων, εὑρεῖν ὃν ἐλάχιστον µετροῦσιν ἀριθµόν. 
 
SIC EFFICITVR… REPERIENDVM EST: necessaria l’emendazione proposta da Willis 
mensuram habere; alia igitur uia in luogo del testo tràdito mensuram alia habere; igitur 
uia (in seconde mani corretto in mensuram aliam habere). 
 
788 VIDEAMVS… METIVNTVR: è illustrato il procedimento per l’individuazione del minimo 
comune multiplo tra 9 e 12. Si ricavano i minimi comuni divisori che sono 3 e 2. Si 
moltiplicano poi per l’altro numero, ovvero 3 per 12 e 2 per 9. Presi in esame 18 e 36, si 
considera quale abbia come divisore sia 9 sia 12. Il 36 risulta pertanto il minimo comune 
multiplo.  
 
789 TRIBVS AVTEM NVMERIS…: si illustra il processo di individuazione del minimo comune 
multiplo di tre numeri. Dati 2, 3 e 4 esso è rappresentato dal 12. L’argomento è già 
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presente in Eucl. El. VII 36 τριῶν ἀριθµῶν δοθέντων, εὑρεῖν ὃν ἐλάχιστον µετροῦσιν 
ἀριθµόν. 
 
790 VBI DVO NVMERI… : dati due numeri quali divisori di un terzo e trovato il loro minimo 
comune multiplo esso sarà divisore del terzo numero Lo stesso vale se i numeri in 
questione sono tre. Per la prima parte dell dimostrazione cf. Eucl. El. VII prop. 35 ἐὰν δύο 
ἀριθµοὶ ἀριθµόν τινα µετρῶσι, καὶ ὁ ἐλάχιστος ὑπ’αὐτῶν µετρούµενος τὸν αὐτὸν 
µετρήσει. Si accoglie l’intervento di Petersen che espunge est XII dopo numerus qui e lo 
ricolloca a fine di frase. 
 
791 SI BINI… SVNT: fonte del passo sembra essere Eucl. El. VII prop. 20 οἱ ἐλάχιστοι 
ἀριθµοὶ τῶν τὸν αὐτὸν λόγον ἐχόντων αὐτοῖς µετροῦσι τοὺς τὸν αὐτὸν λόγον ἔχοντας 
ἰσάκις, ὄ τε µείζων τὸν µείζονα καὶ ὁ ἐλάσσων τὸν ἐλάσσονα. L’integrazione proposta da 
Guillaumin non sembra necessaria: si legge con i codici si bini numeri maiores minoresque 
ponuntur. 
 
792 <SI>… SVNT: per questo paragrafo il modello sembra essere Eucl. El. VII prop. 15 ἐὰν 
µονὰς ἀριθµόν τινα µετρῇ, ἰσάκις δὲ ἕτερος ἀριθµὸς ἄλλον τινὰ ἀριθµὸν µετρῇ, καὶ 
ἐναλλὰξ ἰσάκις ἡ µονὰς τὸν τρίτον ἀριθµὸν µετρήσει καὶ ὁ δεύτερος τὸν τέταρτον. 
 
793 SI DVO NVMERI… FIANT: dati due numeri e moltiplicati tra loro, un numero per sé non 
composto che sia divisore nel prodotto sarà necessariamente divisore anche dei due fattori: 
cf. Eucl. El. VII prop. 30 ἐὰν δύο ἀριθµοὶ πολλαπλασιάσαντες ἀλλήλους ποιῶσί τινα, τὸν 
δὲ γενόµενον ἐξ αὐτῶν µετρῇ τις πρῶτος ἀριθµός, καὶ ἕνα τῶν ἐξ ἀρχῆς µετρήσει. Per 
decus cf. nt. 746 id est decus… mille. 
 
794 QVOTIENSCVMQVE NVMERI… QVIDEM: all’interno di una serie di numeri tra loro 
proporzionali il divisore del primo sarà anche divisore dell’ultimo così come degli 
intermedi, mentre al contrario se non lo è non lo sarà neppure degli altri. Fonti del passo 
sono Eucl. El. VIII prop. 7 ἐὰν ὦσιν ὁποσοιοῦν ἀριθµοὶ ἑξῆς ἀνάλογον, ὁ δὲ πρῶτος τὸν 
ἔσχατον µετρῇ, καὶ τὸν δεύτερον µετρήσει e prop. 6 ἐὰν ὦσιν ὁποσοιοῦν ἀριθµοὶ ἑξῆς 
ἀνάλογον, ὁ δὲ πρῶτος τὸν δεύτερον µὴ µετρῇ, οὐδὲ ἄλλος οὐδεὶς οὐδένα µετρήσει e Eucl. 
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VII def. 21 ἀριθµοὶ ἀνάλογον εἰσιν ὅταν ὁ πρῶτος τοῦ δευτέρου καὶ ὁ τρίτος τοῦ τετάρτου 
ἰσάκις ῇ πολλαπλάσιος ἢ τὸ αὐτὸ µέρος ἢ τὰ αὐτὰ µέρη ὦσιν. 
 
795 SI QVODLIBET… METIENTVR: all’interno di una serie di numeri proporzionali i numeri 
primi divisori dell’ultimo saranno divisori anche del primo successivo all’unità: cf. Eucl. 
El. IX prop. 12 ἐὰν ἀπὸ µονάδος ὁποσοιοῦν ἀριθµοὶ ἑξῆς ἀνάλογον ὦσιν, ὑφ’ὅσων ἂν ὁ 
ἔσχατος πρώτων ἀριθµῶν µετρῆται, ὑπὸ τῶν αὐτῶν καὶ ὁ παρὰ τὴν µονάδα µετρηθήσεται. 
 
SINT NVMERI… SINT: difficoltà testuali nell’esempio numerico tràdito, corrotto 
probabilmente a causa di errori di copia; si accolgono pertanto le correzioni di Petersen 
CXLIIII, MDCCXXVIII e la successiva integrazione <metiuntur eos, qui MDCCXXVIII>. 
 
796 SI QVOTLIBET… EST: all’interno di una serie di numeri proporzionali il più piccolo è 
divisore del più grande un numero di volte pari a uno dei numeri della serie: cf. Eucl. El. 
IX prop. 11 ἐὰν ἀπὸ µονάδος ὁποσοιοῦν ἀριθµοὶ ἑξῆς ἀνάλογον ὦσιν, ὁ ἐλάττων τὸν 
µείζονα µετρεῖ κατά τινα τῶν ὑπαρχόντων ἐν τοῖς ἀνάλογον ἀριθµοῖς. 
 
797 SI QVOTLIBET… : all’interno di una serie di numeri proporzionali se il numero 
successivo all’unità è primo, allora il numero maggiore della serie non avrà altri divisori al 
di fuori dei numeri della serie stessa: cf. Eucl. El. IX prop. 13 ἐὰν ἀπὸ µονάδος ὁποσοιοῦν 
ἀριθµοὶ ἑξῆς ἀνάλογον ὦσιν, ὁ δὲ µετὰ τὴν µονάδα πρῶτος ῇ, ὁ µέγιστος ὑπ’οὐδενὸς 
ἄλλου µετρηθήσεται παρὲξ τῶν ὑπαρχόντων ἐν τοῖς ἀνάλογον ἀριθµοῖς. 
 
QVEM MINIMVM NVMERVM… NVMERI: il minimo comune multiplo di due numeri primi non 
può avere altri divisori primi al di fuori di essi: cf. Eucl. El. IX prop. 14 ἐὰν ἐλάχιστος 
ἀριθµὸς ὑπὸ πρώτων ἀριθµῶν µετρῆται, ὑπ’οὐδενὸς ἄλλου πρώτου ἀριθµοῦ µετρηθήσεται 
παρὲξ τῶν ἐξ ἀρχῆς µετρούντων. 
 
798 SI QVADRATVS NVMERVS…: se un numero quadrato è divisore di un altro, anche il suo 
lato sarà divisore del lato dell’altro. Parimenti se il lato dell’uno è divisore del lato 
dell’altro, lo saranno anche i due quadrati: cf. Eucl. El. VIII prop. 14 ἐὰν τετράγωνος 
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τετράγωνον µετρῇ, καὶ ἡ πλευρὰ τὴν πλευρὰν µετρήσει· καὶ ἐὰν ἡ πλευρὰ τὴν πλευρὰν 
µετρῇ, κὰι ὁ τετράγωνος τὸν τετράγωνον µετρήσει. 
 
799 SI QVADRATVS NVMERVS…:  si tratta della negazione del postulato precedente: cf. 
Eucl. El. VIII prop. 16 ἐὰν τετράγωνος ἀριθµὸς τετράγωνον ἀριθµὸν µὴ µετρῇ, οὐδὲ ἡ 
πλευρὰ τὴν πλευρὰν µετρήσει·  κἄν ἡ πλευρὰ τὴν πλευρὰν µὴ µετρῇ, οὐδὲ ὁ τετράγωνος 
τὸν τετράγωνον µετρήσει. 
 
800 SI TESSERA…: se un numero cubico è divisore di un altro, anche il suo lato sarà 
divisore del lato dell’altro. Parimenti se il lato dell’uno è divisore del lato dell’altro, lo 
saranno anche i due cubi: cf. Eucl. El. VIII prop. 15 ἐάν κύβος ἀριθµὸς κύβον ἀριθµὸν µὴ 
µετρῇ, καὶ ἡ πλευρὰ τὴν πλευρὰν µετρήσει·  καὶ ἐὰν ἡ πλευρὰ τὴν πλευρὰν µὴ µετρῇ, καὶ ὁ 
κύβος τὸν κύβον µετρήσει. 
 
ATQVIN SI TESSERAM… METITVR: si tratta della negazione del postulato precedente: cf. 
Eucl. El. VIII prop. 17 ἐάν κύβος ἀριθµὸς κύβον ἀριθµὸν µὴ µετρῇ, οὐδὲ ἡ πλευρὰ τὴν 
πλευρὰν µετρήσει·  κἄν ἡ πλευρὰ τὴν πλευρὰν µὴ µετρῇ, οὐδὲ ὁ κύβος τὸν κύβον 
µετρήσει. 
 
801 IN OMNI NVMERO…: il divisore di un numero assume anche il nome di membro: cf. 
Eucl. El. VII prop. 37 ἐὰν ἀριθµὸς ὑπό τινος ἀριθµοῦ µετρῆται, ὁ µετρούµενος ὁµώνυµον 
µέρος ἕξει τῷ µετροῦντι. 
 
SEQVITVR… METIVNTVR: invertendo i termini del ragionamento se un numero ha un 
membro, ne consegue che questo sia il divisore. Cf. Eucl. El. VII prop. 38 ἐὰν ἀριθµὸς 
µέρος ἔχῃ ὁτιοῦν, ὑπὸ ὁµωνύµου ἀριθµοῦ µετρηθήσεται τῷ µέρει. 
 
802 Carme conclusivo composto da otto esametri. La cesura pentemimere, sempre 
presente, è seguita in cinque casi dall’eftemimere (vv. 1, 2, 4, 6, 7), in un caso da 
eftemimere e dieresi bucolica (v. 3) e in uno dalla sola dieresi bucolica (v. 5), mentre 




HOS SAT ERIT… MODOSQVE: l’esametro iniziale impreziosito da allitterazioni e assonanze 
(cursim numeros memorasse modosque) sembra riecheggiare Verg. ecl. 10,70 haec sat 
erit, diuae, uestrum cecinisse poetam. Per la locuzione hos sat erit cf. anche III 324 haec 
satis… sufficiat; V 493 satis fuerit; a IX 961 de tetrachordis satis dictum e avIX 984 ac de 
dactylicis satis. Il nesso numeros modosque risemantizza una iunctura attestata in contesto 
ritmico-musicale (p.e. Hor. epist. II 2,144). L’avverbio cursim in contesto analogo anche a 
III 262,1, III 289 e V 566,2. 
 
CECROPIAS… CATHEDRAS: iunctura di tono elevato, impreziosita dall’allitterazione (cetera 
Cecropias… cathedras). Per l’agg. Cecropius, di uso quasi esclusivamente poetico (ThlL 
suppl. II 292,3ss.), si tratta dell’unica occorrenza nelle nuptiae, in cui sono attestate anche 
le forme Cecrops (IV 333) e Cecropides (IV 424,5 e IX 888,28 dove indica le Artes. Il 
grecismo cathedra deve essere inteso come «dottrina, scienza» o in senso metonimico 
«uomini dotti» (ThlL III 613,12ss.); è ampiamente attestato nei padri della chiesa greci. 
Sulla base di questo passo, a IX 997,4 (artes creagris uix amicas Atticis) Morelli (1909, 
247s.) aveva proposto la congettura cathedris in luogo di creagris, poi accolta da Dick. Al 
motivo topico della contrapposizione tra raffinatezza della cultura greca e rozzezza di 
quella latina si fa riferimento anche a VI 587 e IX 997-1000. 
 
SI TAMEN… AVT… ABOLLAE: la scansione logica del testo richiede la punteggiatura 
adottata da Kopp e Dick che pongono il punto dopo abollae e considerano la condizionale 
come dipendente da cetera… cathedras. Diversamente Willis colloca la pausa forte dopo 
cathedras e collega la protasi alla principale me spatium admonuit…. 
 
SI TAMEN… ARIS: primo di due versi di difficile interpretazione. Inverosimile l’ipotesi di 
Remigio ad l., seguito da Stahl, secondo cui l’altare indicherebbe metaforicamente il petto 
in cui arde la fiamma del sapere: «si est aliquis ignis in nostro pectore ubi est ara sapientiae 
et ubi immolamus sacrificium doctrinae uel si aliquid digne adhuc dicere possumus». Più 
semplicemente andrà inteso come un riferimento alla sopravvivenza della religiosità 




AVT RITE… ABOLLAE: probabile allusione alla filosofia. L’abolla è infatti un mantello di 
lana grossa, piegato in duplice strato, tradizionalmente indossato da filosofi soprattutto di 
scuola cinica o stoica: cf. p.e. Mart. IV 53,5 cerea quem nudi tegit uxor abolla grabati e 
Iuu. 3,115 audi facinus maioris abollae pro ipso homine; sulla modalità di vestizione cf. 
Seru. Aen. V 421 duplicem amictum: id est abollam, quae duplex est sicut chlamys e Hor. 
epist. I 17,25 contra quem duplici panno patientia uelat. Il verbo replicare indicherebbe 
invece il costume dei filosofi di esercitare il loro sapere rivoltati indietro i mantelli, ovvero 
a braccia scoperte (Remig. ad l.). Per la metafora del vestito in riferimento alla cultura 
greca cf. anche IX 999,2ss. […] multa chlamyde / prodire doctis approbanda cultibus / 
possemque comis utque e Martis curia. L’interpretazione complessiva più verisimile del 
passo resta quella di Kopp «cetera philosophos artiumque magistros ipsos persecuturos 
esse spero, modo sacra nostra etiam nunc aliquo modo colantur et antiqua sapientiae studia 
rite maneant». Al motivo della decadenza culturale del proprio tempo Marziano accenna 
anche a IX 899 in relazione alla musica (dirutaque gymnasia); a I 10 è descritto invece il 
tramonto delle grandi sedi oracolari: sed his adytorum fastigiis specubusque uiduatis 
adsque lauri arentis paucis admodum foliis uittisque semiuulsis, quas in Cumano antro 
post Sibyllam tinearum morsus cariesque carpebant, nihil eius potuit inueniri. […] sed 
alibi lauros primores arentesque ederas, alibi cariantem tripodem crepidasque situ mucida 
praesagiorumque interlitam memoriam reppererunt (Cristante ad l.) 
 
ME… ORSA: il tempo trascorso ha indotto Aritmetica a porre fine all’esposizione. Da 
respingere la proposta di Willis che emenda in claudere fatibus ora (lectio facilior). Per la 
lezione orsa, concordemente tràdita, cf. IV 424,9s. Iouialibus sub orsis; IX 901 his orsis 
Iouialibus e, in contesto analogo, IV 424,2 exorsa silebunt. Intenderei dunque con Remigio 
orsa come «inchoata» e fatibus come «sermonibus, locutionionibus» («sensu latiore»: ThlL 
VI 1,370,40s.), come a II 124 intrepidis… fatibus e IV 424,1 uenerandus mihi fatus, detto 
delle parole di Pallade; a I 23 acceptis Apollinis fatibus e I 24 Deliaco… fatu si fa 
riferimento invece al responso oracolare. 
 
NE… ET… CAELO: coppia di esametri nella forma del uersus aureus, contraddistinta nel 
primo caso dalla disposizione chiastica degli elementi, nel secondo dalla collocazione 
simmetrica delle coppie aggettivo-sostantivo. 
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NE… COETVS: Aritmetica pone fine alla sua dissertazione per non procurare irritazione e 
tedio al consesso degli dèi superi. Per il motivo del fastidium cf. nt. 725 talia… fastidia. Il 
nesso capere fastidia sembra creazione di Marziano, forse sulla base di altre iuncturae 
quali capere laetitiam o capere metum. Per l’uso di coetus al plurale cf. anche II 114 
(deorum… coetus); II 118,1 (sidereos coetus) e II 193,4 (aetherios… coetus). 
 
VETVS… NVMERARIA: neoformazione di Marziano sulla base di numerarius, che indica la 
figura professionale del contabile e Numeria, appellativo di Aritmetica quae numerare 
doceat (Aug. ciu. IV 11). L’agg. uetus, oltre a connotare la disciplina in se stessa, 
sembrerebbe giustificare la scelta del neologismo Numeraria, richiamando alla memoria i 
precedenti della tradizione latina, primo fra tutti Numeria, e sottolineando, seppur 
implicitamente, come all’origine della variazione operata da Marziano vi sia la volontà di 
tradurre quanto più fedelmente possibile il corrispondente vocabolo greco. Sull’interresse 
di Marziano per l’etimologia, specie in relazione ai nomi propri, Cristante 2010. 
 
ASTRIGERO… CAELO: il nesso ricorre anche a II 193,5. Per l’aggettivo astriger, di esclusivo 
uso poetico e attestato a partire da Stat. Theb. VIII 315 e X 828, cf. anche I 91 
(sostantivato), detto degli dèi, identificati con i pianeti e le stelle, e VIII 808,1 in 
riferimento alle sedi celesti degli dèi (astrigerae sedis). Il composto astrifer occorre invece 
a IX 888,26. 
 
RETICENS: chiusura del libro in Ringkomposition: al silenzio di Geometria (conticuit) 
corrisponde, in chiusura, quello di Aritmetica. Sull’uso di reticere in rapporto alle Arti cf. 
anche IV 424,11; VIII 812; VIII 813 e IX 891. 
 
PROPRIORI ADIVNCTA SORORI: definizione di Geometria che si spiega sia per la vicinanza 
fisica delle due uirgines dotales, sia per l’affinità fra i contenuti delle due discipline sorelle 
(cf. VI 706 uerum prior pars, quae numero rum regulisque rationibusque concipitur, 
germanae meae Arithmeticae deputatur. […] quod quidem incorporeum inuisibileque 
primordium commune mihi cum Arithmetica reperitur…). 
